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Uomini di lettere non curati dai grandi^ 
ma non perciò meno felici. 


Disavventura, per non dire come altri de- 
stino, dell’ infelice virtù, provato e pianto in 
ogni tempo, è non trovar ella in questo gran 
teatro del mondo luogo pari al suo merlo, 
e nicchia degna della sua statua. Già tramon- 
tarono que’ secoli d’ oro, quando le corone 
reali si mettevano all’incanto, e si pesavano 
le teste di chi vi pretendeva: quando le fa- 
sce delle diademe reali serviano non a le- 
gare, come in molti avvenne, il cervello dei 
pazzi, ma ad onorare il merito e coronare il 
senno de’savj. jLe mura, le fondamenta, le 
vestigia di quel famoso tempio dell’ Onore, 
in cui s’entrava solo per la porta del me- 
rito, sono oggi sì distrutte e sepolte, che 
non n’ è rimasta nè la memoria aov’ ei fos- 
se, nè la speranza di rivederlo risorto dallo 
scempio delle presenti rovine alla gloria del- 
le passate grandezze. Perciò quantunque ora 
fatichi la virtù per salire, ella non cresce per 
miracolo un palmo, a guisa di certe stelle 
vicine al Polo antartico, che sono ormài 
sessanta secoli, che dì e notte si aggirano. 



f) tUMO Di LEITEIIE 

ma con si poco prò di loro fatica, clic non 
sono mai giunte a montare sul nostro oriz« 
zoute, £ farsi nè pur una volta vedere. Le 
montagne, che sono gravide d’ oro, non so- 
gliono avere nè boschi per delizie, nò erba 
per pascolo. Altro di Jor non si vede che 
magro cenere c sterile arena, fuor di cui 
mostrano scoperte L ossa de^grandi lor sassi, 
ed hanno una certa vergognosa nudità, onde 
fra gli altri monti vestiti d’ alberi e d’ erbe^ 
appena cotupaiono senza disprezzo. Questa è 
la misera soitc della virtù nel mondo. Per 
vene d’oro, eh’ ella chiuda in petto, quanto 
ricca è di dentro, tanto povera è di fuori. 
E con ciò ella mostra esser vero che virtù 
e nudità nacquero a un parto medesimo nel 

S aradiso terrestre, nè mai più si sono 1’ una 
all’ altra scompagnate e divise. Si onorano 
le vestimenta del corpo, più che i virtuosi 
abiti dell’animo: nè giova aver in seno co- 
me perle d’ oriente sapere e bontà : chè se 
un abito povero mostra quasi una corteccia 
disprezzevole di madreperla, non v’ è chi 
guardi, molto men chi vi curi. 

Tutto ciò riesce vero così nelle lettere, 
come nella virtù, perchè ancor esse, quasi 
nate sotto il medesimo aseendente , hanno 
per fatale il non ascender mai. Retrogradi 
trovano tutti i favori, fuori di casa tutti be- 
neficii, dispettosi tutti gli aspetti, e la parte 
della fortuna senza veruna parte che non 
sia sfortunata. 

Ora fra’ mìracoD si racconta un Dionigi 
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fatto cocchiere del suo carro reale condurre 
in esso per le pubbliche vie di Siracusa Pla- 
tone, ed irne a sì gran gloria superbo, co- 
me se guidasse il carro della luce, e portas- 
se in trionfo il sole : un Alessandro Severo 
coprire col suo manto reale Ulpiano giurista, 
e fargli della sua porpora e vestimento per 
onore c scudo per difesa: un Giustiniano, 
un Sigismondo iniperadori, e tanti altri loro 
pari, lare le. loro corti case proprie de’lette- 
rati, e le case de’ letterati frequentare come 
proprie lor corti: sostentando a grande usu- 
ra fa vita mortale di coloro, da cui riceve- 
vano per mercede, ai nome ed alia gloria 
vita appo de’ posteri immortale. Cotesti una 
volta si fecondi allori, ora' sterili son dive- 
nuti, non solo di frutta per pascere, ma in- 
fili’ ancora di ombre per ristorare: estatino 
nelle corti più che nella grotta d’Éolo sotto 
chiave i zeffìri padri della fecondità, e i venti 
propri dell'età dell’oro: nè solamente s’è 
perduto il costume, che, pcnes sapienics rc^ 
gnum sitj ciò che Possidonio diceva essersi 
usato ilio saeculo, auod aurum prohibetur, 
ma di più ancora, clie penes reges siut sa- 
picntes. Wè perche egli avvenga, che i libri 
de’ietterati tal volta letti da’ grandi trovino 
appo di loro lode ed applausi, avviene perciò, 
che i careggiamenti c gli onori, che a’ libri 
si fanno, si riflettano agli autori^ che appun- 
to è quello stesso, che per altro diceva Lat- 
, tanzio^ adorarsi le imagtni degli Dei, e non 
curarsi gli artefici, die le scolpirono^ darsi 
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8 UOMO DI LETTERE 

alle statue doni, ed esigersi dagli scultori 
tributo;; onorarsi i sassi come divini, e cal- 
pestarsi chi li foi*mò come se fosse di sasso: 
Simulacra Deorum vemraniur fabros, qui 
Ula fecero, contemnunt. Quid inier se tam 
contrarium, quam statuariam despicere, sta^ 
tuam adorare, et eum ne in comdvium qui- 
detn admittcre, qui Ubi Deos faciat ? 

Avventurosi principi ( diceva un gran duca 
di Milano), ch’hanno reti d’oro e di porpo- 
ra, con che pescare uomini di gran senno e 
valore, che sono le più preziose perle, che 
il cielo sappia dare alla terra! hanno ric- 
chezze, con che comprarsi ingegni in ogni 
professione di lettere eccellenti, che è mer- 
caUnzia sola degna di principi. 

£ famosa la stoltezza d’ un povero ricco, 
che vedendosi un bue, e volendo pur diven- 
tare un’ aauila, si comprò a gran prezzo la 
lucerna, al cui povero lume vegliando Epi- 
tetto, divenne un sole della sapienza morale. 
Ma una lucerna poteva illuminar bensì le 
carte, ma non l’ingegno;; dar luce agli oc- 
chi, ma con che prò degli studii, se cieca 
era la mente? Vive lucerne sono i vivi lette- 
rati, ai raggi della cui limpida luce si scuo- 
prono le vere sembianze di Pallade conserva- 
trice degli stati e sicurezza de’principi. Que- 
sti sono gli occhi, dei quali è verità ciò, che 
di quei delle Forcidi era menzogna, che pos- 
sono prestarsi, e con essi un principe cieco 
può diventare un Argo di cent’occlii e tutto 
vista: nè meno di tanto deono essere, se ve- 
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ro è in pace raforismo, che degli affari 
guerra si legge appo Vegezio: iVeque (jiiem- 
ijuam magis decet, vel meliora sdrcy veL piu- 
ra quam principem , cujus doctrina omnibus 
potest prodesse subjectis. 

Prima che ciò intendesse il re Dionigi, piò 
per ischerno che per curiosità, cercò di sa- 
pere da Àristippo, onde fosse, che i filosofi 
andassino alle case deVicchi a mendicar di 
che vivere, e i ricchi non andassino alle ca- 
se de^ filosofi ad accattare la sapienza^ e ne 
udì non men vera, che pronta risposta: per- 
chè i filosofi poveri sanno ciò che loro fa 
di bisogno, i ricchi ignoranti noi sanno. 

Che non nascano se non come le fenici, 
ogni cinquecento anni uomini di mostruoso 
sapere^ che non vi sia chi faccia ricco il 
mondo di nuovi ritrovamenti nelle lettere e 
nell’ arti, non è perchè sterili corrano i se- 
coli, o perchè i paesi sieno infecondi d’ in- 
gegni. Colpa è in gran parte di chi non 
apre porto a chi naviga, nè mostra esca a 
cni vola^ chè certe menti con ala grande, ed 
ingegni con gran Vela non mancano. Ne àvea 
la prova chi disse: 


Sono i poeti e gli tlucliosi pochi*, 

£ (love non han pasco, nè ricetto. 

In fin le fere abbandonano i lochi. 

Che non vi sia chi alzi grido di gran sa- 
pere, e faccia tacere per istupore il mondo, 
colpa è de’ grandi^ che non fabbrican loro 
teatri con quell’ avviso che diede Yitruvio, 
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ove avverti, che prima d’ ogni altra cosa sì 

f guardi, che la fabbrica del teatro, ove si 
lanno a recitar commedie o cantar musiche 
non riesca sorda, si che i musici e i reci- 
tanti abbiano a perdere inutilmente la voce 
e la fatica. Oh quanti a guisa di freddi e 
morti vapori, non s** alzano due palmi da ter- 
ra, che se trovassero un benefico sole, che 
dasse calore alle loro fatiche e li sollevasse, 
splenderebbero a guisa di stelle ! Che le viti 
fruttino è gran mercè degli olmi, cui elle si 
appoggiano per sostegno. 

Kiuscire in qual si voglia professione di 
lettere, oltre i termini dell’ ordinario eccel- 
lente, non è fatica nè minore di quanto può 
soffrirsi, nè più breve di quanto può viversi. 
Or che meraviglia è, che non vi sia chi vo- 
glia spender tanto a guadagno di nulla, con- 
sumando la vita per arrivare con ciò non 
più oltre, che a mantenersi in vita ? 

I vascelli spalmati guadagnano di velocità 
dieci per cento, e ben venti volano quei, che 
prima impigriti parevano moversi a lor di- 
spetto. Anche agl’ingegni i favori danno in- 
gegno, e dove il termine è un vello d’ oro, 
i remi, come ad Argo, da loro stessi si muo- 


vono. 

In fine, avere a disputar ogni giorno con 
la povertà, a contrastare ogni ora con le mi- 
serie, a dividere i pensieri dove i bisogni 
in mille parti li chiamano, queste sono spi- 
ne, dove non fanno nido le lettere. Chi vuol 
che l’api raccolgano mele, non l’esponga ai 
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venti, che dove essi troppo possono, esse non 
possono niente. Nel volare dagli alveari ai 
fiori, e dair un fior alP altro^ nel ritornar 
colla preda, i venti le sviano daMoro viag- 
gi e le traportano altrove. Tali sono i pen- 
sieri dei letterati, che dove altre cure gli 
sturbano, non può esser che facciano buon 
lavorio. 

E certo come può stare, perdere il cervel- 
lo per vivere, e adoperarlo per istudiare? 
Perciò ben disse, chi che si fosse, nè dei 
poeti solo, ma di tutti i letterati s’avvera: 


Lieto nido, esca dolce, aura cortese 
Bramano i cigni, e non si va in Parnaso 
Con le cure mordaci; e chi pur sempre 
Col suo dfstin garrisce e col disagio, 

Yien roco, e |>erde il canto e la favella. 


Indegna cosa a vedersi ! diceva Demostene 
agli Ateniesi, che Paralo, nave sacrosanta 
usata prima solo negli interessi delia reli- 
gione, e per condurre i sacerdoti ai sacrifi- 
cii di Delfo, ora con uso vile profanata si 
adopri a caricare le legna dei boschi e le 
bestie dei campi ^ di che ne fremono insino 
i venti, che centra lor voglia la portano, e 
ne geme il mare, che la vede sì diversa da 
quella che fu e da quella che dovrebbe es- 
sere. Ma vi par egli cosa punto meno disdi- 
cevole, che un'anima di sublime intendimen- 
to e d’ alti pensieri, mandata al mondo per 
pubblico bene, e più riverita dal cielo, che 
conosciuta dalla terra, sia sforzata ad occu- 
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12 UOMO DI LETTERE 

parsi nell’ indegno mestiere d’ accattar pane 
per vivere, usando de’nobili suoi pensieri per 
rinvenire come alla nudità^ come alla sete, 
come ai fileddi del verno, come alla fame 
d’ ogni dì possa provvedere ? 

Tanto traviano i pensieri dal corso del- 
1’ intraprese speculazioni, torcendo dove le 
necessità importunamente li richiamano, che 
molti, 0 perdono il filo del viaggio, o non 
posson condursi alla mcta^ a guisa di quella 
velocissima Àtalanta, che per troppo uscir 
di strada, a prender le poma d’ oro d’ Ippo- 
mene, rimase sì addietro che doppiamente 
vinta, alla fine 


Praeteiita est virgo, Juxit tua proemia virlor. 


Quindi tanto sdegno mostrò colla casa di 
^uniitore, anzi sotto questo nome con tutte 
le corti del suo tempo , il poeta Satirico, 
vedendo, che aveano luogo e stanza le fiere, 
dove gli uomini, e se lecito è dirlo, i più 
che uomini non la trovavano: che non man- 
cavano carni per empire ogni giorno il gran 
ventre d’ un leone sempre famelico, e non vi 
era pane per trar la fame ad un magro 
poeta : 

Non defuil illi 

linde emcret mulu pascendum carne Leonem 
Jam domilum. CousUt ieviori i)dliia sumpla 
Nimiruiu, et rapiunt plus intestina poetae» 

Che le corti divengano templi in cui si 
adorino le teste delle scimie, onorandosi i 
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buffoni, mentre se ne cacciano i letterati^ che 
altro è quello se non donare alle bestie tutte 
le stelle dalle più lucide alle men chiare, e 
dividere loro la gran corte del cielo, indi 
seppellire sotterra gli Elisi e metterli presso 
alrinferno: si che stieno sopra il capo di 
tutti con nome di segni celesti, uno scorpio* 
ne, unMdra, un cane, un capro, un bue: e sot- 
to i piedi di tutti un Achille, un Orfeo e 
tutto il coro de’ semidei? Le bestie indorate 
dalla luce del sole, gli uomini annegriti dal 
fumo della reggia di Plutone? Pure il capo, 
seggio della mente, c perciò solo degno di 
corona, fu posto dalla natura nel luogo più 
alto di tutte le membra, perchè tutte come 
schiave, lui portassino come re: or come è 
da soffrirsi, che s’ alzino i piedi in alto e si 
lascino i capi nel fango? Clic vi sia chi per 
pregio quasi di sovrumana virtù porti, come 
il famoso Milone^ un gran bue su le spalle, 
mentre in tanto il povero Cleante per vivere 
da uomo, conviene che fatichi da bestia? 

Ma io ch’ebbi disegno di cominciare que- 
sta mia picco!’ opra dalla felicità propria di 
un uomo di lettere, mostrandovelo, quando 
anche ogni cosa gli manchi, pago e beato 
sol di sè stesso, e come Seneca lo chiamò 
un piccini Giove ^ che ho fatto finora esage- 
rando nella durezza di chi non lo sovviene, 
ed onora il bisogno che egli ha di sovve- 
nimento e di onore? Se ben io con ciò ho 
più mostrato il male di chi non li cura, 
che miseria alcuna, che in essi sia per non 
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esser curati. Chè alla per fine l’oro se ben 
cavato dalla terra e dai sassi dov’è nelle mi- 
niere sepolto, comparirebbe più splendido a 
questa luce: in ogni modo più perde chi 
non lo cava e noi fa suo, che non esso con 
ìstarsi nascoso e non esser d’ altrui. Ma di 
più nella colpa di chi non istima i letterati, 
si prova il merito d’essi, poiché il non in- 
grandirli è demerito e il non onorarli è 
colpa. 

òr . si vegga come un uomo di lettere pos- 
sa trovare dentro a sè stesso la viva sorgente 
di quel famoso nettare degli Dei, che solo 
avendo in sé ogni altro sapore, non lascia, 
che o altro si cerchi, o altro si goda. Que- 
sto è il gusto dcll’intendere, il quale quanto 
copioso sia, come che possa largamente mo- 
strarsi ne’ soggetti di tutte le scienze^ ( ma 
lunga a dismisura sarebbe, e forte incresce- 
vole la fatica) piacerai per saggio dell’altre 
accennarvelo in un solo non de’ migliori, ma 
-de’più comuni: e sia la vista e la cognizione 
de’cieli, parte della natura, se si sta al giu- 
dicio dell’occhioj la più grande e la più 
bella ; se della mente , non 1’ ultima delle 
migliori. 

Il gusto dcW intendere spiegato per saggio 

delle altre scienze nella sola cognizione 

de* cieli. 

Insegnamento comune delle due più cele- 
bri scuole di Pitagora e di Platone è, che 
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le sfere de’ cieli, crescendo l’una sopra l’al- 
tra con ispazii d’ armonica proporzione, nel 

f ilarsi che fanno, compongono il concerto 
’ una perfettissima musica. Ne rende Ma- 
crobio la ragione tratta dai principii naturali 
del suono ^ indi conchiude: Ex nis inexpii- 
gnabili ratione collectum est Mnsicos sonos 
de sphacrctrum coelestium conversione pro- 
cedere. (juia et sonum ex motti fieri neccsse 
est, et ratio (juia divinis inest. sit sono cau- 
sa modulaminis. Nè perchè ai cotal musica 
giudici non sieno i nostri orecchi, dee per- 
ciò ella 0 men credersi, o negarsi, concios- 
siachè quel dilieatissimo suono al tocco de- 
gli elementi s’ammorzi, ed ammutolisca, ed 
ivi più, dove lo strepito più s’innalza. E ben 
altrove fu detto: 

3Iulo non è com’ altri crede il cielo; 

Sordi siam noi, a cui gli orecchi serra 
liO strepito insolente della terra, 

Fra le cui dissonanze in yan s’ aspira 
All’armonia della celeste lira. 

Che si tocca per man del Dio di Deio» 

Se non fosse, come avvisa Filone, che Dio 
riserhandoci a miglior tempo il gusto di mu- 
sica SI soave , ci abbia intanto con partico- 
lar provvidenza stemprati, ed assordati per 
essa gli orecehi : altrimenti dall’ armonia di 
quei regolatissimi corpi rapiti fuor di noi 
stessi, sospesi ed estatici staremmo, non ehe 
non euranti del eoltivamento della terra , e 
dei ncgozii della vita eivile, ma dimenticati 
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ia fin di noi stessi: Coelum, dic’egli, per- 
petuo contenta suorum inotuum reddit har- 
moniam suavis simam , quae si posset ad no- 
stras aures pervenire y in no bis excitaret in- 
sanos suos amores et desideria^ quiòus sti- 
inulati rerum ad victum necessariarum obli- 
visceremur ^ non pasti cibo , potuque ^ sed 
velai immortalitate candidati. 

Ma a dire il vero, per sentire ne’ cieli il 
gusto d’ una soavissima armonia, e per avere 
di colà su un diletto, che ne faccia in parte 
beati, necessario non è desiderare, che in 
musica di quelle armoniche sfere (sfere le 
chiamo per chi non vuol , che sieno , come 
pur sono, tutto un solo e liquido cielo,) ne 
pervenga agli orecchi. Nulladimcno beati ci 
può fare la nostra mente seguitando col volo 
de’ suoi pensieri, non com’ altri fa la poesia, 
menzognera ritrovatrice di fole, che guidan- 
doci per 1’ ampio de’ cieli ci alca: Qui Fe- 
tonte più animoso che càuto 


Aasus, aetemos agflsre currus 
Immemor metae juvenis palernae, 

Quoa polo sparsi l furiosus ignea, 

. Ipse recepii» 

Qui cadde Vulcano: e il misurare con un sol 
passo tutto il viaggio dal cielo alla terra, per 
gran ventura non gli costò più che travol- 
gersi un piè. Questa sdruscita parte del cie- 
lo, è la gran breccia, che vi ferono i gi- 
ganti di Fiegra nella batteria che diedero 
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alle stelle , quando la terra di fulminata di- 
ventò fulminante. Qui Ertole, qui Prometeo, 
qui Bellerofonte, e che so io^ ma quella par- 
te delle più nobili scienze, che è interprete 
veritiera dei misteri , e segretaria delle più 
occulte cose de^ cieli , che svelandone gli oc- 
chi ne faccia vedere com^ eglino ‘ sieno nella 
mole si vasti, p’ur si leggieri nel moto^ iiel- 
i’ influenze si^ discordi, e pure nel manteni- 
mento della natura sì umti^ nei j^iri che 
fanno altri sì pigri, e ajtri sì veloci , e pure 
tutti a battuta, e quasi in una stessa danza 
concordi i nelP ubbidienza al primo cielo mo^ 
tore sì stretti , e nella libertà de' pfoprii mo- 
vimenti si scipiti : tanto limpidi e t^nto pro- 
fondi, tantor uniformi e tanto vani , si mae- 
stosi e sì amabili : rapidi con tanta legge ^ 
affaccendati con tanta quiete: nelle ^misure 
de’ tempi , nelle vicende de’ giqrni , ne’cam- 
biamenti delie stagioni si concertati^ chi lia 
occhi per veder tanto: anzi chi di questo sa 
farsi jscaia per salir a veder molto più; chi 
per la lunga catena di queste celesti nature 
( di .cui r ultimo anello sta legato al piè dei 
trono di Giove) può salire fino alle stesse 
forme archetipe ed alle. idee della prima men- 
te, dal cui inyariabii disegno si presero i 
pesi , i numeri e le misure quasi strumenti 
del lavorio di questo grande ordine della 
natura; chi sa conoscere l’alta Sapienza di 
chi in tanta varietà di mutazioni tiene stabi- 
le il corso d’ un’ immutabile provvidenza, 
mentre seppe dare occulto ordine al manife- 

a 
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Sto disordine di tanti eifetti, incatenandoli 
-con insolubili .nodi ai fini suoi pretesi, sì 
che quelli, che sembrano fortuiti avvenimen- 
ti del caso , sieno esecuzioni di regolatissima 
provvidenza ^ chi ha 'vista per oggetti di sì 
alta cognizione , non è con essa sola più che 
altri in tutti i* godimenti dei senso beato ? 

Ne faccia fede quel gran Platonico, che lo 
disse per prova, Piloné Alessandrino. 

F agata ( mens^ circa stellarum twn fixa- 
rum , tum erraticaKum cursus , et choreas , 
juxta musica praecepta absoìutissimàs , tra- 
hitur atnore sapienUae se deducmtis , atcfue \ 
ita emergens sopra omnem sensibilem cssen- j 
tiam demum int^lligibilis desideri^ cotripitur. ■ 
lllió conspicaift exernplaria , ideascjue rerum 
(fuas oidit sensibiliumy ad eximias illas puL- 
chritudines , ebrietate quidam sobria ^ ca~ 
pta, tamquam Corybantes lythatur ^ alio 
plctta amore lohge meliore > quo ad sum~ 
mum fastigium adducta rerum mteUigibilium 
ad ipsum Magnum Regem tendere vidfitur. 

A chi questi paressero più tosto ingrandi- 
menti d’arte, che semplici verità, c, lovitano ^ 
dallo sperimentare, lo fosse altrettanto dal 
credere^ io non saprei dar risposta migliore 
di quella, che meritò da Nic.ostrato un uomo 

f ioco intendente, e manco credulo delle bel- 
ezzc della pittura. • ' 

Zeusi quel Sol de’ pittori , che fece, non I 
tanto lume alla pittura illustrandola, quanto 
ombra ai pittori suoi emoli, oscurandoli^ ri- 
trasse in tela il volto d’un’Eleua di' così nobile ' 
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lavorio, che vinto rimase dalla copia l’esem- 
plare: e parve ch’Elena vera cedesse a sè 
stessa dipinta^ perchè se vera trasse da Tro- 
ia ua Paride, a rapirla, dipinta trasse tutta 
la Grecia per ammirarla. S' avvenne in que- 
sta pittura Nicostrato, pittore aneli’ egli di 
non bassa lega, e al' primo sguardo, come 
s’ egli avesse mirato non una testa d’ Elena, 
ma' di Medusa, restò di sasso, e sembrava 
Qon iscambìevole inganno, tanto viva Elena 
nella pittura, quanto morto Nicostrato nello 
stupore. Intanto un indiscreto^ un rozzo, un 
uomo senza occhi,' mirando Nicostrato, che 
scolpito in un atto di maraviglia sembrava 
una statua, che guardasse una pittura^ se 
gli accostò, e quasi riscotendolo dal sonno, 
gli chiese: Quia tantum in Helena illa stu- 
pcrxt? Troppe -cose chiedeva costui in una 
parola. Ma, com’ ei aveva occhi buoni per 
vedere Elena, non 'aveva nè. anche orecchi 
docili per udire Nicostrato. Dunque se gli 
voltò il pittore, e tra la compassione e lo 
sdegno mirandolo. Questo, disse, non è qua- 
dio per nottole : cernitevi cotesti òcchi igno- 
ranti che avete, ed io in presterò i miei, e 
se ora siete una talpa senz' occhia bramere- 
te di essere un Argo tut^ occhi. Non inter- 
rogares me, si meos oculos haberes. 

Eccovi quello appunto, che interviene a 
chi stupisce., come in liiirando quel bellissi- 
mo volto della natura, il ciclo, io cui Dio, 
quanto n’ era capace materia sensibile, dise- 
gnò^ copiandoli da se, lineamenti di sì rare 
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l)ellezze, che resti assorto l’ ingegno, estatici 
i pensieri, beata la mente. Tutti mirano il 
cielo, ma non tutti l’ intendono^ e vi è fra' 
chi l’intende e chi no, quel divario che 
corre fra due, de’ quali l’uno d^una scrittura 
arabica tratteggiata d’oro e miniata di azzur* 
ro, altro non vede che il lavorio de’ ben 
composti caratteri, 1’ altro di più ne legge 
i periodi, c ne intende i sensi; siche il'mi- 
nof de’ piaceri eh’ ei -gode, è quello degli 
occhi. • ’ 

Ma se ben il gusto dell’ intendere è come 
la dolcezza dei mele, per cui persuadere non 
sono si efficaci gli sforzi di una lunga fa> 
velia, come é la semplice prova di assapo- 
rarne una stilla, pure piacemi di farvi u- 
dire il moralissimo Seneca, dove spiegò 
qual fosse il godimetito, ebe -si prova bei- 
la considerazione de’cieli, mentre si concepi- 
scono colassù spiriti disprezzatori del mon- 
do, spiriti più che di uomo. Uditelo* 

Fatevi y die’ egli, portare da^ vostri pensie- 
ri sino alla più alia sfera de^ cieli y sì che 
vediate sotto ai vostri piè volgersi nei loro 
giri Saturno, e Giove, è Marte, e sotto essi 
gli altri pianeti correre ciascheduno i loro pe- 
riodi. tColà mirate ‘la- smisurata mole de’cor^ 
pi, l’ impareggiabile velocità del corso, il nu- 
mero senza numero delle, stelle, che qui w* 
sembravano appena scintille, e colà son mon- 
di di luce^, e niente meno che altrettanti so- 
li. Indi con gli occhi pieni della grandezza 
degli spazii, e della mole di quei vastissimi 
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corpi, calate lo sguardo a questo centro del 
mondo, e cercate, intorno ad esso la terra. 
Se avrete a vederla, se.picciola ella compa- 
re a chi dalle stelle la mira, sarà necessa- 
rio che aguzziate lo sguardo cerviere.^ e bra- 
miate, che qualche nuncvo sidereo v’aiuti la 
vista. Quale di quìi giù vi sembra la meno- 
ma delle stelle, che P^occhio dubbioso non sa 
se 'la vegga, o pur se pensi vederla, tale di 
colà su vi si faccia veder la terra, sì che a 
tal vista direte: Quella diuique là giù, che 
appena scorgo, appena discerno couoéchio, 
Quella è' la terra?' Quell’ è quel punto diviso 
in tante, provincie, ripartito in tanti regni, 
per cui rapirsi, per cui avere si son trovate 
a sì gran copia e l’ arti, e L’ armi per ucci- 
dersi ? jissédii, assalti, incenda, batterìe, 
campagne aperte, scempi delle intiere nazio- 
ni, fatti in poco d’ora, che tante volte hattr 
no fatto pianger vedova d’uomini la natura, 
impuzzolir l’ aria al fetor de’ putrefatti ucci- 
si, ire or pigri i fiutni, ora vermiglio il ma- 
re per gran a>pia di cadaveri, per gran pie- 
na di sesÈgue ‘ummto ? . sà 

Udite maraviglie incredibili * dell’ umana 
forsennatezza. I vastissimi nostri desùlerìi si 
perdano in un. punto. Che dissi in un punto? 
in una menoma' pàrficella ^d’. un punto. Che 
altro farebbero le formiche, se avessin di- 
scorso ? non ripartirebbono anch’esse un- pal- 
mo di terra in molle provincie? non pian- 
terebbono i loro termini ostinati^ sì che non 
cedessino nè meno' a Gioire, quantunque fui- 
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minante ? Non Jonderehbono in un’ aia un rc- 

? no, in un piccolo éampetlo. una monarchia? 

in ruscelletto di acaua sarebbe per .esse un 
NilO) una fossa' la clndmarebbono un oceano, 
una pietra di un palmo la direbbero una gran 
rupe, un podere non sarebbe meno di un 
mondo. Alzerebbero anch’ esse baluardi, e 
cortine per mettere in fortezza gli stati, rac- 
correbbero eserciti alla speranza di nubt^e 
conquiste, alla disputa di vecchie differenze: 
e vedrebbero in due piè di terreno marciar 
con ordinanza a bandiere spiegate squadró- 
ni nemici di nere formiche, incontfarsi (^h 
ardire, urtarsi, rompersi: ed andarne altre, 
vinta la campagna, vittoriose, aUre o ren- 
dersi a patti, o fuggitive nascondersi, o mor- 
te in battaglia, rimanersi allo spoglio delle 
nemiche, una simil guerra fra venti e più 
mila formiche, fatta per disputar le preten- 
sioni di un palmo di terra^ solo a ripensar- 
lo ci muove le lisa. E noi che altro faccia- 
mo.^ ripartendo • punto in tanti regni, e 
distruggendoci per* allargarli? Siena i confi- 
ni della Dacia PIstro, della Tracia lo Siri- 
mone., della 'Germania il Retto. \Giungano i 
PaHi fin air Eifrate, d Sarniati fin al Da- 
nubio. / Pirenei la Francia ,e la Spagna , 
P Alpi P Italia dividanb . Fornicarum iste 
discursus est in an^sto laboranduin, 

'ÌV-V,. /. . 
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ai 

Voi cìislinguete t r«gni, e a sì gran lite - 
Segnate loro i termini, e. le mele ^ • 

£ con ciò stolti sete, 

Clie, per troppo. Voler, impoTerlte. 

Tutto ir mondo è d’ognuno: e chi ne cerca 
• Per sè sol una parte. 

Quel ‘che tutt’era suo, divide e spflrte. • 

Tutti gli uomini sismo una famiglia; 

Tutto, dal sommo «1 fondo _ 

Sola una casa, .e nostra casa è il mondo* 

V enite a vedere di qua su la vostra, terra, 
cercate i vostri regni, e misurate quanto sia 
quello onde prendete titolo di grandi. Vedre^ 
te le menome vostre particelle' d^ un punto, 
se il pimto intiero a gran pena si vede? E 
questo e quello, che vi fa andar si alteri ? 
Evenga fra le stelle non a vederle solo, ma 
a possederle y chi vuole il regno pari al ' de- 
siderio ■ di regnare : riè avrà con chi ìitigàr 
de* termini, possedendolo tutto; nè a temer 
chi lo cacciy giacche per posseduto che sia 
da molti si toglie.^ Còsi juvat inter sidera 
vagantem' divitum pavimenta ridere, et totam 
cura auro suo. terram. Qnal mag^or godi- 
mento, che guadagnare spiriti s\ generosi e 
cognizioni sì nobili? Alessandro avvezzo alle 
grandi vittorie >d’ Asia, quando ricevea ^lla 
Grecia avviso di qualclié fatto d^armi, o di 
qualche conquista, (eVera' ella non più d’un 
castello,, d^ una piccola città,) solca dire, che 
gli parca d^aver le' nuove de’successi militari 
fra 1 topi e le rane d’Omero. Oh quanto sem- 
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bran più picciole le cose, che si mirano da 
un luogo sublime^ quanto calano quelle, che 
pareano qua giù tanto grandi, se si guarda- 
no fin dalle stelle ! £ quanto si gode senten- 
dosi. ingrandir i pensieri, e crescer 1’ apimo 
Un a farsi disprezzatore di quello, che gli 
alU'i come schiavi adorano ! 

Ciò ché il buon Seneca insegnò doversi 
, fare, avea fatto molto prima' il grande Anas- 
sagora^ che^ vago solo *di Velare il cielo, 
per la cui vista ei diceva d’ esser nato, la- 
sciata la patria, quasi un sepolcro • d' uomini 
vivi, perchè la terra non gli togliesse la vista 
del cielo, viveva alla campagna povero e al- 
lo scoperto. Che dissi povero e alio scoper- 
to? Più godea di vedersi sopra il capo il 
bel cortinaggio de”* sereni azzurri del cielo ^ di 
vedersi coronato d^un - mondo di stelle, che 
gli .giravan d’intorno:; e. che il sole gi’indoras-' 
se colla sua luce' la sdruscita sua povera ve- 
ste, e che il cielo gli mandasse gli avvisi di^ 
tutte -le novità : che non se avesse avuto in- 
dosso le porpore, in capo le corone, d’intor- 
no, il vassallaggio di tuttala terra. £ perchè: 
Hic coeius castroram, quibus immensi corpo- 
ris plilchritudo distinguUur , popuhtni non 
convocai, lo schernivano . come scinàunito i 
Clazomeni suoi, e io ributtavano come selvag- 
gio: ma egli agli scherni dèi volgo opponen- 
do gli onori del ciclo, tanto lion curava d’es- 
ser veduto in terrai dagli uomini^ quanto go^ 
deva di vedere in cielo le stelle, ed esser 
vicendevolmente da esse veduto, con quelPoc- | 
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eh i o cortese, con che disse Sinesio di sé stes« 
so: Me stellae etìatrr ipsae Ifenigne ìdentidern 
despectare videntur^ quern- in vastissima re- 
gione solum cum scientia • sui inspcctorent 
intuentUr.- 

Ciò, che della vista del cielo, -oggetto* di- 
ana particella delle nafuraii scienze, ho det- 
to finora per provar, che^ l’ intendere è una 
certa beatitudine di sì esauisito gusto, che 
incanta H senso, e toglie i aesidérii di (|uanto 
altro è d’ ordine inferióre alla mente^ inten- 
dersi vuole degli altri,' sì numerosi, sì nobili 
e sì vasti soggetti di soavissime cognizioni*, 
di che può godere 1’ ingcgno**de’letterati, in- 
trodotto nel mondo ( dice Pitagora, riferito 
da Sinesio ) come spettatóre in un • teatro di 
sempre nuove, e tutte nobili meraviglie. Ita 
P.ymagoras Samius ,>isapientem nihil aliud 
esse ait, quam eorutn, ' quae simt, ^fiimtque 
spectatonenu' Proinde enim in, mundum,' oc 
in sacrum <juoddam 'cétiamen intj'oductum 
esse f ut iis , quae ibid&n ^unt y ’ spectator 
intersiL 

•Che* se dal gusto dello speculare alla pra- 
tica del vivere si* richiami •r aso* delle lette- 
re, massime più severe e più gravi^ e mi si 
conceda (siccome P a^reonsenteno tutti i sa- 
vii). di chiamar con nome dì savio quelFuo- 
mo di lettere, cui il lungo e retto irftendere 
abbia raffinato la mente e purgato il discor- 
so dalla feoya. di que^ bassi sensi , o dalla 
terra vile di quegli atfòtti,' che in noi smto* 
no del brutale, si che, prosperevoli od av- 
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versi che sieno gli avvenimenti, si .pesino colle 
bilance della ragione per. quel die. sono : a 
me non sarà punto difficile, conducendovi 
per alcune delle- più temute miserie, farvi 
vedere un tant^ uomo sì superiore- aa esse, 
conte le più alte stelle sono tanto dalPecclis- 
si quanto dalPombra 'della terra' lon^e. . 


LA SAPIENZA FELICE . 

^ ^ 

ANC.HE nell E MISERIE 

Il savw povero. 

« . • • ' 

Povertà è un solò nome, ma non è un sol 
male; .e chi s’intende di cifre, io questa sola 

f tarola sa leggere un’intera Iliade di miserie. 
1 poeta .con titolo di Tierpis egestas la col- 
loco insieme con altri mostri alle, porte del- 
l’inferno, nè fu ingiuria il farlo; conciossiacosa- 
ché ella sola basti 'per un intero inferno di 
miserie a quelle case, delle cui porte ella 
prende possesso. La fame di dentro le man- 
gia vive k .viscere,, la nudità* di fuori le scuo- 
pre ignominiosamente le carni. La confusio- 
ne non lascia ^che compaia* in pubblico , il 
bisogno non permette ^e stja ritirata in* se- 
creto. Se tace i per vergogna, sofferisce mille 
necessità: se chiede mendica, come, vile non 
è creduta. 1 mali suoi tanto ella, .più patisce, 
quanto altri meno li compatisce : quan- 

ti ella ne ha, il ; peggiore, massime in uomo 
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dì genio 0 di nascita nobile, è P essere di> 
sprezeevele, e soggetto di risa: 

NihiI ha1)et infelix panpertas di^iis in -ee 

Quam rmoil .r'uirctiius liuminee tiicil* 

Questa h 1’ ombra più nera, che le vada 
dietro; questa è la più pesante catena, ch’el- 
la si strascini al piò. £ quanti anzi che' com- 
parire come alberi senza fronda, difformemen- 
te ignudi s’ hanno elette la scure, giudican- 
do meno insoffribile ' la morte% che P igno- 
minia : . 

Or questa tormentosi^ e difforme carnefice, 
(si che se quattro dovessero essere le furie 
delP inferno, ella sarebbe la quarta:) chi cre- 
derebbe, che quando con' le lettere,, e con la 
sapienza s’unisce, a guisa d’ una Dìatessaron 
dissonante .che congiunta alla Diapente ren- 
de la più soave d’ ogni armonia, amabile- ed 
oltre modo gustosa divenisse ? ’ , 

Povertà con sapienza (disse lo Stoico filo- 
sofante). è un complesso divino, che ha* tut- 
to, e non ha nulla, anzi solo può dare quel- 
lo, senza di cui non s’ha nu11a_: perchò solo 
è ogni cosa,. dico la .sapienza. £. non è que- 
sta la condizione degli Dei ? 

Bespìce emm mundH^, nitdos videbis Deos; 

omnia dantes, nihih ìialentes» 

• • 

• « 

Che può egli vedere. di più.nql mondo, 
chi filosofando, meglio che ereditando, fia 
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fatto SUO patrimonio il mondo? Le cose, che 
in tanto son nostre^ in quanto la fortuna e 
il caso' cé le lascia, più sono altrui che 
nostre, più .prestate .che possedute^ nè ci 
fanno beati piu di quello che la sembiante 
d^ uomo, *uomini faccia- la statue. Saper il 
mondo,* disse ^lanilio, questo è possederlo, sì 
che c^d ogni Demetrio cne.ci dimandi: Quid 
capta patria superfùerit nobisF possiamo col- 
lo stesso 'Megarese rispondere : Nullum. vi- 
di, ijid Ves m^as apferret. . ... 

A’ pellegrini non solo basta il poco, ma 
dannoso è jl n^oito. Ad un nomo che iton 
istà co’ pensieri seVroti fra le pareti della 
sua casà, ^come H centro chiuso nel circoFo, 
ma sempre coll’ ali della’ mente- 'spiegate e 
rivolte colà, ove lo chiama il desiderio di sa- 
per nuove cose, con che è pellegrino non 
solo di. casa $ua, ma infìn dì sè stesso^ *è foi- 
se disonore^ e noja mancar di quello, che 
come a pellegrino, gfi sarebbe così d’ impe- 
diinjcnto come di pesci qui forinò Seneca 
1’ aforismo. Si vis vacare animo^ aut paw 
per sis oportet^ aut pauperi 'similis. 

Ma eccovi ^un eloquente Platonico, cui fgr- 
sc per rimprovero, o per ischcrno, fu oppo- 
sta oon una pubblica accusa, come o diso- 
norata, o colpevole la povertà, òe tu ( ri- 
sponde egli all’accusatóre) fossi tanto filoso- 
jo quanto rweo^ intenderesti eh’ io povero 
sorto il ricco^ c tu sci il povero» Wamque is 
plurimuQX Ivabet qui minimum desiderat : ha- 
bet enim quanluiù vult qui vult minimum. 
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et idcirco divitiàe npn nielìus in fundo et in 
foenore, quam in ipso lionùnis aestimantur ani* 
mq. -iVW mare di questa vita, alle tempeste 
ed alle onde -che ci contendono il porto, 
non contrasta chi è carico, ma chi nuota 
iffiudp. Disprezzevole mi ti rendono questa 
povera tonaca, che mi veste^ questo rozzo 
bastone, cui m^ appoggio. Dimmi, che- uvea 
più Èrcole figlio ai JGiove, vincitor deL inon-- 
do, e (Hemideo? ^pse Hercules illustrator. or- 
bis, purgator ferarunt, gentiunr domitor^ is, 
irrquam, Deus cum terras peragraret, paulor 
priusquam in coelum ob virtHtes adscitus est, 
neque una pelle uestitior fuit, acque uno ba- 
culo «omitatior. Anzi pure g/i stessi primi 
Dei che hanno eglino nel loro regno, con 
che sieno ricchi? larghe vene di metalli, onde 
traggano- argento cd oro ? ocearii ove pe~ 
schifio perle ? conchiglie onde spremano por- 
pore? regni.) vassalli e popoli ligi, da cui 
cavia Uibuto ?- O pia^g senza aver altro che 
sè, ma di sè ,soh b'eati^ e sembran poveri 
perche non han . nuUa , e sono ' ricchissimi 
perchè non han bisogno di nulla? Igitur ex 
iiobis cui quam miniuiis opus sit, is erit Deo 
simìlior. . . ij. 

Vada dunque per tutti i mercati e tutti 
i porti del mondo Socrate povera, ma So- 
crate letterato: e a parte a parte mirando 
r immensa copia di que' beni, ' 4i che e le 
ricchezze e. gli onori fan pompa, beato di 
eiò che sa, Jion *curante di ciò ,che non ba, 
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dica, e lo ripetan con l^i tutti gli altri suor 
pari: Quam multo, ipse noti egeo! 

Piange a cald^ occhi Alessandro in udii;, il 
iilospfo Anassagora negare, che la natura o 
come avara non volesse, o còme sterile non 
potesse produrre altro che ' un mondo, non 
avendo ella nè misura al potere, nè termine 
al volere, si che 'negli 'spazii delP immenso 
non abbia prodotti i numeri delP inlini^o, e 
adeguato tutto Pesiere a tutto il possibile, e 
risposto alPidee dMnnumerabili mondi col la- 
^orio di ciascheduno. Un solo non ne possie- 
de Alessandro di tanti che ve ne • sono, e 


perciò ei ringhia per dolore ; Immamum fe~ 
ràrum modo, quae plus quam exigit James ^ 
mordent. Pur è padrone nella Grecia,, della 
Persia, delP Indie: in. n/inm etiim regnum 
multa regnft conjecitjj ma tanto povero egli 
si stima quanto è quello che gli manca, e 
tanto gli manca quanto egli desidera. (Juid 
enim interest quei erij^rit regnai quot de- 
dcrit ? Tantum terrarum triòuto premat, 
quankun illi- deest, quantum cupit? Povero 
dunque è Alessandro: e nelle ricchezze di un 
mezzo mondo non ha niente, perche un mez> 
zo mondo niente è a paragone d' infiniti 
mondi, eh' egli desidera. Ma in tanto Grate, 
uomo di lettere, che non ha altro che -sé, 
ed uno sdruscito pallio filosofico, con che si 
cuopre più per non mostrarsi ignudo,’ che per 
mostrarsi filosofo ; vive in terra come un 
Giove in cielo, più ricco con quel molto che 
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non ha, che non Alessandro con quel tutto 
che possiede.. Flet Alexander propter infi~ 
nitos miuidos ab Anaxagora > auditos, cum 
Crates pera/ et paUiolo instruclus^ vitam tarn- 
quam festivitatem qimmdamjperjócUmy et rb- 
sum àgeret. • * 

Vorrei sapervi aggiustatamente descrivere 
quel famoso Diogene^ che a sè tirò non tanto 
'per .vista, quanto per amtiiirazioQe Alessan- 
dro; con che cercato egli dal padrone del 
mondo, e non curante di' lui. Sopra eum 
, cminere visus est, infra quem omnia jacebant. 
Ke prenderò dà Claudiano una simbolica ima- 
gi qe, che pili vivamente lo figurerà, che se 
Apelle medesimo. lo dipingesse.. 

> Lapis rat cbgnoninie .Magnesi 

Discolor, oLscurus, vilis. Non ille repeiam 
Caesariem’ regimi, Aon- canili'Ja virginia urnat 
Colla, nec insigni splendei per cingtila morsu ; 

Sed, nova. si nigri vidPas miracula saxi, 

Tunc superai pulcliros cuitus, et qoiJquid Eois 
Indus Ulloriliùs rubra scrutalur arena. • 

.• 

ispida barba, rincolla capelliera, il defor- 
me visaggio, il cencioso vestito, le rozze ed 
iscostumate manierè, P estrema povertà, non 
lo facevano simigliante ad un nudo, nero, 
' gravoso, e mal tronco pezzo di , sasso ? In ol- 
tre una botte era la sua casà, anzi era per 
lui tutPil mondo, perchè di ' tutP il mondo 
altro ei non volle cné quella. L' aggirava a 
modo suo, burlandosi delle sfere celesti, c 
della rupia della Fortuna; e perchè nè quelli 
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co^ loro perìodi, né questa c(T suoi precipizii 

E oteVauo contrastare. alle rivoluzioni della sua 
otte; né 0 dare i cieli alcun bene a. chi aion 
volea nulla, o torlo la fortuna a chi, > p^r 
esser ì^utlo, nói^ poted essere spogliato di 
nulla. Ma in un noma sì malconcio, e sì mal 
allogato, onde tanta virtù ed un sì possen- 
te, dirullo, magnetismo, che tirar potesse a 
sé, egli oscuro e mendico, il più chiaro, il 
più dovizioso monarca del mondo? Gran mer- 
cè della filosofia, che in Diogene come un 
sole coperto di nuvola, od una Venere ve-^ 
stita ^a Satiro, pur tralucev’a di fuori, si 
che potè allettare un tanto re , e rapirlo 
air ammirazione ed alP ossequio d^un cen- 
cioso mendico. 

Se ben mendico Dio'genè, si mettano in 
bilancia le sue ricchezze 'a contrappeso di 
(jiielle del ricchissimo Alessandro. Diogene 
di quanto il Macedone gli otìérisce non vuo- 
le nulla, perchè di • nulla ha bisogno. Ales- 
sandro, cui manca anche 'quello che egli 
ha, perchè non' gU manchi niente di quan- 
to vorrebbe, desidera di trasformarsi in Dio- 
gene, ed .esser lui. Dunque Diogene multo 
potentior^ tpulto locuplctrgr fuit omnia tane 
possidente l^lexandix). Plus enim erat tjuod 
hic '’noUet accipere, quam quod hic posset 
dare> * " 

Fw^ciò lettere e povertà contenta ili chi 
'si'um^cMo, fanno quella felice tempra del- 
r aurea età, quando lungi da ogni timore di 
perdere, vivea ogn’ uno pago del suo, cioè 
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Contento di sè, e tanto ricco auanto senza 
bisogno, cioè senza desiderio ai ricchezze. 
Così Palemone e Grate, due amici, due filo- 
sofi, due mendici, erano da Àrcesilao per 
onore chiamati Relit/uie del secol oro. E 
fra le altrui ricchezze e la loro povertà vi- 
veano come quelPamico di Seneca : Non tari- 
(juam contempsissent omnia j scd tancjuam 
aliis hahenda 
^on sono 

l’oro i ricchi, che in parte almeno non veg- 
gano il pregio di questi beni. Compaia fita 
molti ricchi ignoranti un povero letterato, 
fra le sete i cenci, fra le porpore il ruvido 
panno, fra volti coloriti e pieni la magrezza 
di una facda smunta dallo studio, e impal- 
lidita sui libri ^ quelli mirano sè come peco- 
re coperte di lana d’ oro, e V altro come 
appresso gli antichi un gran Dio scolpito in 
una pietra vile od improntato in creta, ma 
però niente meno onorevole , che se fosse 
fuso d’ oro ed impastato di perle. 

Quell’ avventurosa nave, che prima di tut- 
te, passato il lunghissimo stretto del Magal- 
lianes, che la conduceva, circondò tutta la 
terra, onde ne fu detta Vittoria^ tornata in 
Europa e ritirata in porto , era mirata da * 
tutti come la seconda Argo del mondo. Quei 
fianchi eh’ erano stati sodi alla batteria del- 
le tempeste d’oceani non piò penetrati, quel- 
le vele fedeli all’incontro di stranissimi ven- 
ti, quel timone, quell’albero, quelle antenne, 
in fin ogni sua parte era giudicata meritevo- 


permisissent. 
si accecati dallo 


splendor del- 
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le delle più nobili stelle del cielo, poiché 
avea vinti gli elementi, e fatta conquista non 
d’ un vello, ma d’ un mondo d’oro. Nè 1’ es- 
sere in parte sfasciata, coll’ albero debole, 
1’ antenne ricommesse, co^ fianchi disarmati, 
colle véle squarciate, colla poppa cadente, la 
rendea men pregevole, men bella. Le altre 
navi del porto ben corredate, la miravano con 
una certa invidia^ e gii sccinpii che in essa 
avevano fatti le tempeste e’I lungo viaggio, 
quasi cicatrici in un capitano di guerra, sti- 
mavano più onorate che non quel bello di 
che esse andavano adorne. A lei chinavan 
le vele, abbassavano le antenne, umiliavano le 
bandiere: esse piene di mercanzie e ricche 
d’ oro, la Vittoria vuota, sdruscita, sfasciata, 
quasi ancelle adoravano come padrona. Ecco- 
vi la condizione d’un povero letterato in mez- 
zo a molti ricchi ignoranti. Hanno essi, ben- 
ché molte volte non intendano di averla, in- 
vidia dell’ interne ricchezze, di che essi so- 
no affatto mendici, e ne veggono sì dovizio- 
so quel povero. UUa ne autein tam ingen- 
tium opum, tam magnae potentine voluptas^ 
<juam spedare honiines veteres, et senes^ et 
totius orbis gratin subnixos, in sumnia o- 
mnium rerum abundantia confìtentes ^ id ifuod 
optimum sit, se non habere P Or sieno i ric- 
chi alberi con una gran selva di rami spar- 
si in ogni parte, belli e fronzuti : un povero 
letterato è un tronco sfrondato, mezzo nudo^ 
ma che ? , 
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QaslU frugifero quercus suhlimis in agro 
Exuvias vrtires populi, sacrataque geslans 
Dona (lucuin, nec jam ralidii raJicihus haerens, 
l’oDilere fixn suo est, nudosque {>er aera ramos 
Effiindens, trunco, non frondìbus efficit umbram. 
Sed quamvis primo n'ulet casura sub Euro, 

Tot circum s\lvae firmo se tobore tollant; 

Sola taroeii colilur» 


Il savio in bando 

Quegli antichi savj maestri di sapienza, 
che vivi la Grecia, morti hanno avuto il 
mondo per uditore, ci lasciarono per infal- 
libile aforismo : Acciocché la mente impari 
a filosofar senza errore , esser di bisogno , 
che il piè vada per varie terre errando: po- 
tersi giungere alle ricchezze della sapienza , 
ma non altrimenti che se si vada da molti sa- 
vii, in molti luoghi accattandola da mendico. 
La verità (dicevano) naturale del cielo è 
pellegrina della terra, nè si trova altrimenti 
che pellegrinando. Chi la cerca, fa come i 
fiumi che tanto crescono quanto cammina- 
no , sì che quei che alle loro fonti erano ap- 
pena piccioli rivi, nel dilungarsi che fanno, 
divengono poco meno che mari. I vapori 
della terra prenderebbero essi mai forma di 
stelle, se, laseiata la patria dove erano fan- 
go , non corressero dietro al sole , e si fa- 
cessero molto più felicemente pellegrini in 
cielo, che non erano cittadini in terra? Non 
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sullo gli uomini, come i pianeti, che abbiano 
maggior virtù allora che sono in casa pro- 
pii% Anzi avvien molte volte che matrigfia 
proviamo la patria, madre la terra forastie* 
ra^ a guisa di certe piante, che dal natio 
lor sumo ove furon nutrite con venenosi u- 
mori, traportate ad estranio clima, nel pel- 
legrinaggio perdono la forza di nuocere, e tro- 
vaiio con innocenti sapori virtù di salutevole 
alimento. La patria dee servire alP uomo sa- 
vio, come l’orizzonte alle stelle, per nascita 
non per sepolcro; per prender inai la prima 
luce, e quasi l’aurora della sapienza: dì poi 
salire ad altri pa«si , fino a trovare il pià 
alto e lucido mezzodì che ella faccia in terra. 

Così l’ intendevano quei saggi uomini , e 
secondo il loro intendere praticando, sem- 
bravano appunto della natura de’ cieli, che 
hanno la quiete nel moto ; onde con lunghis- 
simi viaggi correvano là dove in qualche 
nuova Accademia di letterati scoprivano gua- 
dagno di sapienza. 

Era la vita loro, come parla * Sinesio , un 
perpetuo andar alla caccia or nella Grecia , 
or nell’Egitto, or nella Persia, or nell’India, 
dove la speranza di miglior preda invitando 
• traeva. Così Pitagora, Socrate, Platone, De- 
mocrito, Anassagora e cento altri, corsero 
stranissimi climi, e ne corsero il meglio; si- 
mili a certe avventurose fonti, che ne’ pel- 
legrinaggi che fanno per le viscere della ter- 
ra, passano per mezzo di preziose vene, chi 
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di oro o di argento, chi di smeraldo o 
zaffiri, e ne beono e ne portan seco il più 
bel fiore delle loro salutevoli qualità. 

Ed eccovi come il gusto delle lettere pren- 
de non solo solfrìbile, ma oltre modo soave la 
lontananza dalla patria^ onde a chi nc sia bra- 
moso, quando avvenga P esilio, P esilio non 
ha di pena altro che il nome. A chi non ha, a 
chi non conosce altri beni, che quei che il vol- 
go ignorante chiama grazia di fortuna, uscir 
dalla patria, non vel nego, è come ad un pul- 
cino spennato esser cacciato dal nido, chè 
il suo uscire è cadere, il suo cadere' è pe- 
rire. Ma chi ha penne forti ed ali maestre, 
muta un nido -di paglie, in cui vivea sepol- 
to, con gli ampi spazii e colParia aperta di 
tutto il cielo, che tanto è suo, quanrè la li- 
bertà del volo, che per esso lo porta. 

Chi ti cavò dalla patria? (disse a Titiro un 
pastore) : chi ti fece andar pellegrino, e vi- 
ver fbrastiere in istranio paese? 


£t qaae tanta fuit Itooiam libi causa TÌileiuti‘? 


Tedio di schiavitudinc, rispose Titiro, mi 
cacciò fuor dal patrio mio nido^ amore di 
libertà mi portò a vivere in paese straniero: 

Lil>crlas; qnae sera, tanicn respexit ineilt^in, 
Candidior poslquam tondenli barba cndebat. 


Ille (ripiglia saggiamente il Petrarca) in ser- 
mone pastorio ut Ubertatem ùweniret, pa- 
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triam se reliquisse glonaturj tu Philosbphus 

defles ? ' 

Lasciate che piangano i mori di Spagna, 
mentre cacciati di colà alla lor Africa, terra 
degna di simili mostri, vanno, non come chi 
muta paese, ma come chf rovina dal cielo ^ 
Q voltandosi ad. ogni passo indietro con gli 
occhi piangenti, roiran Granata, e giurano, 
che il Paradiso sta a perpendicolo su quel 
regno. Linguaggio è cotesto o da Sibarita, 
che ama la patria come stalla, perchè mena 
la vita come animale^ o da sciocchi simili 
a quel pazzo Ateniese, che diceva, la luna 
d’ Atene esser più piena di quella di Corin- 
to. £ non era, che la luna d .Atene fosse più 
piena, ma il suo capo più scemo : Et hoc 
idem (soggiungerò con Plutarco) accidit no~ 
bis, cum extra pairiam constitutiy mare, ae~ 
reni, coeluin dubii considcramus, quasi ali- 
quid eis desit eorum, quibus in patria frue- 
bamui'. 

Rovini la patria di Stilpone:; nelle comu- 
ni lagrime egli solo è ridente, e nella per- 
dita universale sicuro. E uscendo solo ed i- 
gnudo, seco ha tutto il suo, perchè seco ha 
sè stesso, ma sè stesso savio e letterato. Sa^ 
piens autem, diceva Antisten c, etiam si omnid 
desiiit , solus silfidi sibi. Scaccino, come 
dissi di sopra, i Clazomeni il grand’ Anas- 
sagora, e quasi indegno del nome di citta- 
dino lo privino delta città. Egli non più se 
ne duole, che se uscito fosse non dalla pa- 
tria, ma dalia prigione, ed escluso da un 
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cantone della terra, che alla su-a gran men- 
te era sì angusto, addita il Cielo per patria, 
e mostra per sue concittadine le stelle. Do- 
vunque ei vada egli è coperto sotto il me- 
desimo tetto del Cielo, c con ciò non gli pa- 
re d’ aver perduto casa, ma d’ aver solo mu- 
tato stanza. Quid enim refert quam diversa 
parte consistat ? V alles quidem et lacusy et 
flumina, et coUes alias videt, coelum unum 
est. lUuc atnmum eri gii , eo cogitationes 
suas ex ornai mundi parte trausmittit } nec 
aliud quam sub tectì. unius amplexu ex alio 
in alium thalamum transivisse cogitai. Scher- 
niscano gli Ateniesi Antisteue, perchè non 
ha casa al mondo, ma tutto il mondo gli è , 
una osteria^ ed ei si burlerà di loro: Quia 
quasi cochleae sine domibus nuìufuam sint. 
Vivrà alla campagna come i semidei ne' cam- 
pi elisi , ne' quali 

Nulli certa ilomua. 

Esca cacciato da Sinopc Diogene, ringra- 
zierà chi gl’ intima il bando, siccome Teseo 
fece con Ercole suo liberatore, quando lo 
divelse a forza da quell’ infelice sasso , in 
cui aveva scolpita la pena, 

Sedei, aetemumque srdebit; 

e da quell’ increscevolissimo ozio, che solo 
bastava a fargli un grande inferno, alla pri- 
miera libertà lo rimise. Gl’ improverino i 
maldicenti l’ esilio : egli risponderà : / miei 
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cittadini hanno condannato me ad uscir di 
Sinope., ed io ho condannato essi a restar^ 
i>i. Intendeva il savio uomo, che più esuli 
erano essi, perchè sbanditi da tutto il re-^ 
stante del mondo, erano confinati fra le mu- 
ra di una città, òhe non egli che da una 
città escluso, aveva tutto il mondo per pa- 
tria. Lungi da Sinope, la mirava come chi 
rotto in un'improvvisa tempesta di mare, c 
battuto dall' onde a uno scoglio , mira da 
quelle cime i naufragi altrui, e chiamando 
avventurose le sue disavventure, non deside- 
ra l'oceano che lo scacciò, ma l'arbore^ nc 
invidia chi pericola in esso, ma io compa- 
tisce. 

Volete una pittura, anzi solo un disegno, 
di mano del valentissimo Seneca, che vi rap- 
presenti al vivo lo stato, gl' impieghi, gli 
ordinati trattenimenti d'una gran parte de- 
gli uomini nelle loro città? 

Eccovi un mondo di gente, che con esse- 
re di continuo affaccendata mai non fa nul- 
la, ed è meno oziosa mentre dorme, che 
mentre fatica. Horum si alitjuem exeuntern 
domo interrosaweris: Quo tu ? Quid cogi- 
tas? Respondebit Ubi: Non me hercule, scio. 
Si aliquos videbo^ aliquid agam. Sine pro~ 
posilo vagantur quaerentes negoUa'.^ nec quae 
destinaverunt agwit, sed in qua incurrerurU. 
Osservaste voi mai una lunga striscia di for- 
miche^ che per l'erta d’un altissimo tronco 
l' una dietro l' altra faticosamente camminano, 
fin che giunte alla cima, come se avessero 
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toccato il ciclo, e salutate le stelle, smonta- 
no per l’altra parte, e si ritornano in ter- 
ra? His .plerunujue similein vitam a glint , 
(fuorum non iminerito (jais inquictam iner- 
tiam dixerit. Hi deinde domum cum supet^ 
vacua redeuntes lassitudine, jurant, nescisse 
se ipsos quare cxicrint, uhi fuerint : po~ 
stero die erratavi per eadetn dia vestigia. 
Ed esser esule da un simii luogo, a chi siano 
in capo occhi di sapienza giusti stimatori 
del vero, può esser materia di dolore e di 
pianto ? £ non avrà anzi a dirsi a chi vi sta 
dentro, ciò che Stratonico alloggiato in Seri- 
fo al suo albergatore; cui chiedendo: qual 
colpa si punisce col bando? ed intendendo, 
che l’ ingannevole contrattare avea 1’ esilio 
per pena: e perchè, disse, per esser tutti 
cacciati di qua, non diventate tutti falsari ? 

Ma quando poi nell’ uscir dalla patria con- 
venisse lasciar tutti gli averi; questa, se ben 
disse Plutarco ad un filosofo, non è perdita 
maggiore di quello che sia alle serpi lascia- 
re alla porta della lor tana, per le cui stret- 
tezze si strisciano^ la vecchia pelle, fuori di 
cui sono e più giovani e più spedite : e alme- 
no [in un uomo di lettere è minor perdita 
che in verun altro, giacché mai non gli 
manca e patria e vivere. Imperciocché, tlo- 
vunque va è ricevuto come le navi nell’ In- 
die, che piene d’ oro e di perle fanno beati 
j porti dov’entrano, e dan fondo. 

Scipione, quell’Èrcole romano, che domò 
non un mostro solo, ma l’Africa, madre e 
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nudrice de' mostri, vinto Asdrubale, ucciso 
Annone, preso Siface, distrutta Cartagine , 
soggiogata la Libia ^ con tanti tt'ul'ei mag- 
giore d'ogni altro e solo pari a sé stesso, 
essendo divenuto il sole delP Imperio di Ro- 
ma, dagli occhi deboli delP invidia cavò le 
lagrime, e perchè era troppo riguardevole, 
cominciò ad esser mal visto. Pareva agli e- 
moli suoi, che ei fosse troppo cresciuto, a- 
vendo per base delia sua gloria le ruine 
della aistrutta Cartagine. Era questa una 
grandezza, che faceva ombra al merito degli 
altri, cui parea d'essere tanto più oscuri, 
quanto egli era più chiaro. £ perchè a' ful- 
mini delle male lingue non v'è alloro che 
resìsta, nè grandezza di merito che si sot- 
tragga, finite le glorie del suo trionfo, e 
consacrato col titolo d' Africano, trovò in no- 
ma mostri peggiori, ch'ei non avea veduto 
in Africa, accusatori e maldicenti, che sot- 
to la scorta di Porzio Catone, chiamando- 
lo in giudicio, lo vollero condannare: reo 
dì che: di quel solo che fa dolente 1' in- 
vìdia. Ma l' uomo generoso non volle far nè 
ridere, nè piangere i suoi nemici. Si tolse 
loro dagli occhi , che stravedevano alle co- 
se sue, ed esule volontario uscì di Roma, 
che in questo gli fu peggiore di Cartagine, 
perocché da Cartagine distrutta ebbe il trion- 
fo, da Roma conservata 1' esilio. Ritirossi a 
Linterno^ picciolo porto per una gran tem- 
pesta, e qui cambiando professione, di guer- 
riero divenne agricoltore, e con quella ma- 
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no medesima, che nelle secche arene del- 
r Africa avea piantate le palme di sì glo- 
riose vittorie, coltivava un picciolo podere, 
cambiata con istrana vicenda la spada in 
zappa, r ariete in aratro, i cavalli in buoi, 
le trincere in argini, le fosse in canali, il 
. piantare squadroni in ischierare alberi: lo 
sbaragliare eserciti in isterpare spinai^ infi- 
ne ì combattimenti in lavorio, e le vittorie 
in raccolto. Con tutto ciò egli non fece si 
folte le siepi al suo podere, che dentro non 
vi penetrassero i fastidii di Roma. Non si 
travestì tanto alia rustica^ che le cure civi- 
li non lo conoscessero per tormentarlo. 11 
volontario bando, che contra sua voglia dal- 
r ingrata patria ei prese, uscendo per non 
esser cacciato, si gli tenne contro essa in o- 
gni tempo acceso nel cuore *lo sdegno, che 
né meno al suo spirare si spense, ed anzi 
volle servarne eternamente il fuoco sotto le 
ceneri delle sue ossa lungi dalla sconoscen- 
te patria sepolte. 

Eccovi il vantaggio dì una gran mente so- 

S r.i un gran cuore. Un uom d^alto sapere e 
’ ingegno sì prode, come l’ era Scipione di 
mano, abbandonata 0 perduta Roma, avreb- 
be detto come Socrate fuori d’ Atene : Mihi 
omitti terra eadem mater, omne coelum i- 
dein icctum y totus miuidus est patria. Gli 
sarebl)e parso d’ uscire dalla città di Romo- 
!'•, ed entrare, come diceva Musonio, in quel- 
la di Giove, non fasciata d^un cerchio di 
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mura, ma chiusa dalF ultimo connesso dei 
cieli: ampia sì che vi si parla in tutte le 
lingue, perchè tutte le nazioni di ogni clima 
comprende^ e tanto nobile, che i suoi sena- 
tori sono i Dei dei cielo, e suo popolo sono 
anche i senatori della terra. Sareboe uscito 
di Roma come i piccioli ruscelletti, che dal- 
le anguste rive, fra li cui contini si anda- 
vano miseramente strisciando su per la ter- 
ra, nell’ entrar che fanno in mare (dove non 
si perdono, come sei crede il volgo), di ru- 
scelli , che prima erano appena aventi un 
sottil (ilo di acqua, diventano anch’essi ma- 
re, e, stesi iìn dove egli s’ allarga, possono 
dire di toccar i termini dell’ uno e l’ altro 
mondo. Ma virtù ci vuole d’ una gran men- 
te, che si rechi a vHtà d’ amar più la schia- 
vitudinc d’ un* canton della terra, che la li- 
bertà degli affetti e dei pensieri, che la fa 
padrona del mondo. 

Chi è tale lungi dalla patria, fa come la 
luna, che quanto priù si dilunga dal sole, 
tanto più, s’empie di luce, e vedendo gli ac- 
crescimenti e gli acquisti di nuova sapienza 
eh’ ei fa nell’ uso dimestico d’ uomini mag- 
giori di se, non può di meno, che non dica 
come Alcibiade cacciato dalla patria e rac- 
colto da un re forasticre con ofierta di tre 
gran città al primo ricevimento: Penerà- 
nms nisi pcriissemics. 

Oh quanto è obbligata la sapienza ai vo- 
lontarii ed agii sforzati esibii Pallade ha 
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falli con ciò alici acquisii ^ che non già 
quando su la nave degli Argonauli andò al* 
la conquisla del velo d’oro. 

Prima che fosse in uso l’arte del naviga* 
re, era mezzo sconosciulo, mezzo incollo, e 
tulio barbaro il mondo: 


Sua quisque piger lillora nomi, 

Palrioque aenex factus in arvo 
Parvo direa, nisi quas tulerat 
?»^atale solum, non norat opes. 

Chi afvea, o chi sapea quanto è, e quanto 
ha tutto il mondo? Ozioso era il mare, inu* 
tili i venti, il cielo appena v’era chi lo mi- 
rasse, non v’era già chi di lui si servisse: 


Nondum quisquam sidera norat, 
Stdiisque, quil)us pingilur aelher, 
Non ernl usua. 


Ora tutto il mondo è fatto un sol regno, do- 
ve prima ogni regno pareva un mondo. 0- 
gni paese nè privo dell’altrui, nè avaro del 
suo, mentre permuta in ciò che gli manca 
quello di che abbonda, fa tutta la terra un 
sol corpo, che con una parte sua, all’ altra 
bisognosa, prontamente soccorre. Ora un sòl 
tetto è il ciclo, e tutti gli uomini come di 
una medesima casa si conoscono, e possono 
ben cantare con più verità , che da lui non 
furono detti ì versi di Manilio: 
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Jain nii$(|uam natura lalel : perviilimus omnpni, 

Et capto i>oliimir rauiulo ; noalruinque parenlcm 
Para sua conapicimua» 

Cile avrebbero avuto i Ginnosofisti, i Greci, 
i Caldei, se contenti di quel stHo, che ap- 
presso di loro nasceva, non fossero usci- 
ti dalla patria a cercare, come Ulisse nei 
suoi fortunati errori, da altrui la sapien- 
za, che loRo mancava? Quanto è migliore un 
occhio veggente, che un cieco, disse Filo- 
ne Alessandrino : tanto più vale un uo- 
mo, cui brama di sajiere condusse pellegri- 
no ed esule volontano per molte terre, che 
non chi, a guisa di un tronco, dove spuntò 
col primo germoglio nascendo, ivi gittò le 
radici, ivi visse, ivi finalmente marcì. 

Il Sas^io pri^one 

Unanime dei filosofi (diceva uu savissimo 
antico) hanno il corpo per casa^ quello de- 
gli ignoranti per carcere perchè le prime j 
come che ne’ tempi del sonno e del rl|)oso 
stieno ritirate nel corpo, ne escono pero li- 
bere a lor piacere dovunque i pensieri le 
portano: e le seconde, fra le strettissime mu- 
' ra dei loro corpi racchiuse, legate con tan- 
te catene quante sono le membra che por- 
tano, senza veder altra luce, che questa che 
da’picciolissimi fori di due pupille lor vie- 
ne, tanto stanno ivi serrate, quanto non han- 
no pensieri che dagli interessi del corpo le 
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sollevino. Quindi die se gli ignoranti ca- 
dono prigioni , sono doppiamente prigioni. 1 
savii no, la parte migliore dei quali niente 
più chiedersi può di quello che possa im- 
prigionarsi il vento in una rete, o serrarsi 
dentro il cristallo la luce. 11 Tulliano di 
Roma, la Cava di Siracusa, la Lete di Per- 
sia, li Ceremone di Cipri, e quant- altre vi 
erano, e vi sono oggi più famose od infami 
carceri ài mondo, non sono sì profonde che 
seppelliscano, si oscure che acciechino, si an- 
guste che stringano, si forti di doppie mu- 
ra che chiudano un animo veramente fi- 
losofo: mercè che la sapienza, che Platone 
diceva essere Pali dell’ anima, lo porta a 
volo, non che fuori della sua carcere, ma 
se vuole ancor fuori del mondo. Nam co- 
gitatio cjus (disse lo stoico) circa omne coe- 
lunif et in omne praeteritum , futurumaue 
tempus emitìitur. Corpusculum hoc custoaia, 
ac vinculum animi ^ nuc alque illue Jactatur. 
In hoc supplicia, in hoc ìatrocinia, in hoc 
morbi exercentur. Animus quidem ipse sa~ 
ter , et aetemus est, et cui non possit inji- 
ci manus. Dunque la prigione a un attimo 
saggio, non si può dir prigione, ma casa;, 
poiché gli è libero P uscirne quantunque 
volte gli piace: Tutum auìein hominem ani- 
mus circumfert (disse Tertulliano), et quo 
i>elit transfert. 

All’ animo poco importa dovunque sia il 
corpo, mentre egli è co’ pensieri fuori del 
corpo. Cosi Ermotimo, la cui anima abban- 
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uonava a suo piacere il corpo, e se ne an- 
dava pellegrina in varii paesi, anche di lon- 
tanissimi climi, a vedere ciò che si faceva 
nei mondo, tanto ne sentiva, che non sapeva 
nè meno s’ egli patisse ^ si che gli avvenne 
abbruciarsi il suo corpo vivo in lin luogo, c 
la sua anima non consapevole di ciò gode- 
re iu un altro. 

Piccolo rimedio alle gravi molestie della 
sempre fastidiosa Santippe era quello di So- 
crate, salire alle parti più alte della casa, 
quando ella le basse rendeva impraticabili 
co» le grida. Quanto meglio e per non ve- 
dere le tenebre, per non sentire P angustie, 
per non annoiarsi della solitudine d^ una pri- 
gione, salire con P animo sino alle stelle, far* 
si splendido nella lor luce, e, rintracciando 
i loro periodi, misurando le loro grandezze, 
farsi compagno dell’ inielligenze, che si mae- 
strevolmente le girano ! crus sentii in 

nen'o, cum animus in coelo est 

Dolcissima pazzia era quella riferita 'da 
Orazio, d’ uD greco scemo , cui per molte 
ore del giorno pareva di trovarsi in un pie- 
no ^teatro, e di vedere comparire in isceua 
personaggi, e udir recitare da bravissimi at- 
tori eccellenti tragedie. Non v’era in tutto 
Argo uomo più contento di costui: 

Qui se crédebat iniros audire Irogaedos, 

In vacuo latus aessor, plausorque theatro. 

Gli amici suoi, mentre vollero essergli 
pietosi, gli furono, senza saperlo, crudeli^ e 
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perchè rimettendogli a forza di elleboro il 
senn(f in capo, gli tolsero T allegrezza dal 
cuore , quegli che non avrebbe data la 
sua pazzìa per tutta la saviezza del mon- 
do, risanato si piangeva savio, e s' invidiava 
pazzo ^ ed agli amici, perchè, ritogliendolo 
da una innocente allegrezza, l’ avevano reso* 
alle noie de^suoi primi fastidj, e di finto u- 
ditole lo avevano fatto vero attore di trage- 
die, tutto dolente^ 

Me occulistis, amici, 

Non sen-astis, aìt, cui sic exlotta voluptas, 

Et demplus per vim menlis gratissimu; error* 

Tanto può fare altrui contento una pazza i- 
maginazione de^ suoi pensieri , mentre rito^ 
gliendolo a lui stesso, in un dilettevole og- 
getto lo affisa ! £ ciò che può la pazzia in 
un capo vuoto di senno,* noi può la sapien- 
za in un pieno di nobili ed alte cognizioni? 
Non saprà ella proporvi, alla mente spetta- 
coli di tanto piacere, che vi faccia obliare 
il luogo dove siete, sì che stando rinchiuso 
in una prigione, vi paia d’ essere or nelle 
viscere della terra, or negli abissi dell’ a- 
cque, or sull’oceano, or per l’ aria vagabon- 
do coi venti, or intorno al sole, or fra le 
stelle, or negli ultimi cerchi del mondo, ed 
infino anche nei vani immensi fuori del mon- 
do? Questi sono gli spettacoli, che a sé ru- 
ban le menti, e le fanno di lor vista beate: 
veri sogni di* occhi veglianti. che danno m 
uno stesso riposo e difetto. Scis enim Phi~ 
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losophi spectaculuni (disse quell’ eccellente 
Platonico Massimo Tirio) cid maxime fimilc 
dico? In somno nimirum manifesìo, et cir- 
cuntfuacjue volitojitiy cujus^ integro corpore 
manente, animus tamen in universam ter- 
ram excurrit. Ex terra affertur in coelum 
‘universum, mare pertransU, universum per- 
volai aerem. Terram ambii cum sole^ cum 
luna circumfertur, caeteroque astrorum jun- 
gitur Choro I minimurnque obesi, qui una 
cum Jove universa gubernet, et orainet, O 
operationem beatami O spectacida palerai 
0 insomnia verissima! 

Chi abile in tai pensieri entra prigione, 
può ben dire con Tertulliano, Auferamus 
carceris nomen^ secessum vocemus. Muta luo- 
go, ma non fortuna, cangia ricetto al corpo, 
ma non -impiego àli’ animo ^ e come de’ Se- 
midei d^issc 11 poeta,’ che là giù sotterra nei 
Campi Elisi fanno quello stesso che qui so- 
pra terra vivendo praticano, 

‘ Quae grafia currum 

Armorumjuc fliil vivis, quae cura jìitentes 
Paacere equus, eadem ’sequitur tellure repostos; 

così il savio prigione, quel nobde eserci- 
zio di mente, quella o sola o prima cura di 
salir più alto a nuovi gradi di miglior co- 
gnizione, che libero avea, eadem sequitur 
tellure repostum. Con che egli entra in car- 
cere non per ricevere’ da essa la oscurità e 
il, disonore^ ma per portarvi la luce e la 
gloria \ vi entra come il gran Socrate : 
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Ignominiam ipsi loco ilelracturus; 

disse Seneca: 

i 

N(ique ellara poterai career videri, in quo Socràtes. 

Ma non è questo soIq il frutto delle let> 
tere nel savio prigione: assai più è (quello 
ohe molte fiate avviene) cambiare la prigio- 
ne in un liceo, e co’ piedi incatenati nei 
ceppi, usare la libertà della mano coll’eser- 
cizio della pernia^ sì che chi visse in una 
segreta noto solo a sè stesso, quasi, verme 
di seta dentro al suo buccio, Jam rmitatus 
in aUtem^ voli coi libri suoi per pgni luogo, 
fatto nella scuola di una prigione pubblico 
maestro del mondo: nella guisa appunto, 
che il sole, quando è tolto da quest’ emi- 
sfero. e sepolto sotterra, dà al mondo un 
monao di stelle, onde il suo perdersi è con 
guadagno, il suo nascondersi ‘ è con onore. 
E che altro fanno le conchiglie, che, impri- 
gionate in un fondo di mare, attaccate coi 
ceppi ad uno scoglio, senza luce, anzi senza 
occni, lavorano perle : e , sprigionate da 
quel profondo, e tratte dalle tenebre alla lu- 
ce del, sole, e dell’ oro, sono poste per or- 
namento delle corone sulle teste reali alia 
venerazione del mondo? Così Anassagora fra 
quattro pareti di una angusta prigione rin- 
venne la quadratura del circolo. Così Nevio 
poeta, trovate nel fondo di una torre le «ci- 
me di Parnaso, vi ^compose gran parte dei 



5 2 COAtO DI LETTERE 

suoi poemi. E perchè non v’ era chi impri- 
gionasse Euripide, egli stesso si serrava nel 
più cupo fondo d’ una caverna:; e colà den- 
tro scrivea quelle tragedie, che poscia han- 
no avuto per teatro ed amnfiratore il mon- 
do. Le prigioni dove erano chiusi questi 
grandi uomiui,^ non lasciavano che si vedes- 
sero. Ma più li palesavano al móndo i loro 
scritti, che non avrebbero fatto i loro volti. 

£ come delP imagini di Bruto e di Cassio 
non vedute in un pubblico funerale, dice Ta- 
cito : Eo ipso praeful§ebantj (juod non owe- 
baniur ; similmente a questi lo star nascosti 
nelle tenebre d’ una prigione, diede maggior 
. luce dì glorja, che non se fossero stati pubbli- * 
cameute palesi. 

Quanto ben cade loro in acconcio ciò che 
Tertulliano disse della luce del giorno, che 
calata di là dalPoceano d’occidente, e qu9si 
sepolta sotterra: Rursus cum suo cultu, cimi 
cote, cum sole eadem et integra, et loto 
wiwerso orbi reuwiscit interficicìis moHem 
suam noctem, rescindens sepuliuram suam te^ 
nebms ! Entrarono questi savi! uomini nelle 
loro prigioni come ira le glebe ^ semi, che, 
sepolti ^ ma non morti, senza uscir di colà 
giù spuntano rigogliosi da terra, e colle pie-, 
ne spighe che mandano , fanno vedere che 
dove pareano morti, lavoravano per la vita- 
di molti. Serrati dentro le torri, e colà gi- 
rando con infaticabili speculazioni i loro pen- 
aieri, si fecero utili al pubblico: appunto 
come gli orinoli delle città, che, serrati an- 
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cor essi prigioni in una torre, cori Un dito 
che girano su per le ore, Hanno re^la a tut- 
te le azioni d’un popolo. Furono Ira caverne 
di vive pietre nascosi, ma quasi quella favo- 
losa Eco de'poeti. perduto ogni altro lor es- 
sere, tutta voce divennero, che da’ sassi del- 
le loro prigioni articolata, c scolpit^* si fece 
sentire per tutta la terra : sì che tf ogn’ un 
d’ essi può* dirsi come dell’Eco disse l’iautotc 
delle Trasformazioni, 

Lalet, nulinque in luce viJetur, . 

Omnibus autlilur. Sonus est qui venit in ilio. 

La solitudine e ’l silenzio, compagni indi- 
:visibili dello studio, per cui tiovare altri si 
seppelliscono ne’ più riposti nascondigli di 
casa, altri nelle selve e nelle caverne: 'que- 
sti aveano nelle loro prigioni compagni^ e 
con essi tanto men soli, e con la mente tut- 
ta in sè stessa raccolta, aveano colà giù si 
buona vista all’ingegno per rinvenire i più 
‘chiari lumi di tutte le scienze: come dal 
fondo di quel famoso pozzo abili si rende- 
vano gli occhi a . vedere anche di mezzo 
giorno le stelle. 

Il savio infermo. 

Un Deucalione barino avuto le favole , 
che di sassi poteva far uomini: un Zenone 
ha avuto la filosofìa, che d’ uomini- poteva 
>far sassi. 
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Deucallouc, ristoratore del mondo, dalle 
nude cime di Parnaso, .unico portò ai tutta 
la terra sepolta in un diluvio e fatta tutta 
un mare , gittavasi dietro le spalle i sassi , 
ossa della gran madre, e secondo P oracolo: 

S«X3* (quis hoc creda!, nisi 8Ìl prò teste vetustas?) 

Ponere durilienn cocpere suunique ri gore m , 

• Mollirique mora, mollitaqué ducere £ormam< 


Air incontro Zenone, in coloro, che uomini 
ricevea per iscolari, trasfonde! una vena di 
sasso, ed insensibili e duri rendevali con isvel- 
ler loro dal cuore tutti gli affetti: si che il 
portico dove egli insegnava, era più tosto 
una stanza di scultore, aove si lavoravano star 
tue, che una scuola di sapienza, dove si for- 
massero filosofi. La prima, e P ultima lezione 
era insegnare a mettere Panimo in fortezza 
Tifale, sì che nè le sorprese dell’amore, nè 
gli assalti dell’odio, nè gli assedii delle spe- 
ranze, nè le batterie della disperazione, nè 
le scalate della audacia, in fine nè l’ar- 
mi, nè Parti di veruno affetto potessero sfor- 
zare il cuore ad arrendersi , e ceder la piaz- 
za nè a discrezione, nè a patti. Nelle tem- 
peste del corpo infermo, degli umori sconvolti 
della vita pericolante, vuole, che Panimo stia 
V dut pelagi rupes immota^ che sparsa, ma 
non iscossa dalie onde, se le sfragella al piè 
c le spolvera in ispuraa. Tutti i dolori del 
mondo, quantunque a stretto torchio ci pre- 
mano ad uno ad uno le membra, non hanno 


Digitized by Google 


PARTE WllMA 55 

mai a vederci con ismarri mento di pallidezza nel 
volto, o iiacclie/za di coraggio nel 'petto: non 
hanno a spremerci un oimè di bocca, nè 
,una lagrima sola dagli occhi. Anzi quanto 
più incrudeliscono i doloVi, tanto più viva 
ci dee lampeggiare in fronte T allegrezzzi ^ 
appunto come nel cielo allora è più limpido 
il sereno, quando più gagliardi e più freddi 
soffiano gli aquiloni. 

Ma che dico Zenone e gii stoici ì Epicuro 
medesimo, quelE animale , cui E anima non 
servì che di sale perchè non marcisse vivo 
nei piaceri, insegno, che beato esser non può 
chi non sa mutarsi le spine in fiori, cavar 
dair assenzio il mele,, voltandosi in giubi- 
lo i dolori, e le miserie in godimento : im- 
perciocché essendo fonte della beatitudine 
il diletto, diceva egli, nè potendo dirsi bea- 
to chi non è sempre beato, ha di bi.sogno 
che ei sappia così ne’tormenti come ne’ con- 
tenti godere : Qiiare sapiens ( disse Epicuro 
riferito da Seneca) si in Phalaridis tauro 
pcruratur^ exclarnabit: Dolce esty ad me ni- 
hil pertinet. 

Ma troppo vcdevan costoro, cui non dava 
r animo di mettere in altriii la sapienza, sen- 
za torgli l’ umanità . Più saggiamente inse- 
gnarono altre scuole: gli afietti non doversi 
svellere dalla radice, come piante velenose, 
ma come selvatiche e spinose migliorarsi col- 
l’innestamento : esser voci di molti tuoni, che 
dove non vi sia chi le accordi, fanno brut- 
tissime dissonanze^ ma se dalia ragione rice- 
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veano tempo e misura, formarsene musiche 
di soavissima armonìa. Ma dall’ avere q^uelle ' 
rigide. scuole voluto tanto^ quanto è sveller- 
ne le passioni dal cuore, questo almeno se 
n’ ha: che la retta filosofìa tanto imperio può 
darci sopra gli affetti, che se ella non in- 
canta mica il senso ai dolori, nè ci rende 
stupido 1’ animo per consentirli^ certo non 
lascia che egli o s’ abbandoni come dispera- 
to, p s’ impazienti come infastidito: o per 
molta tempesta che gli muovano' le miserie 
del corpo, perda mai od intorbidi la pace 
del cuore. - 

Or dunque eccovi un savio infermo, ec- 
covelo, dirò, non prosteso su un letto , ma 

{ losto in una nave, non fra le febbri e i do- 
ori d’ una gagliarda infermità, ma fra le 
voragini, e i marosi d' fina lunga ed ostina- 
ta tempesta. Che si dibatta la vela, che ge- 
mano 1 fianchi, che tremi 1’ alberò, che tut- 
ta da poppa a prora cigoli e si risenta la 
nave, questo non è pericolo di rompimento, 
è condizione di marea. La pratica del piloto, 
e la prontezza de’ marinai la condurranno, 
non vo’ dir quieta fra tanti* tumulti, ma fra 
tanti pericoli sicura. Siede pure al maneggio 
dcirapimo ed al governo degli afictti timo- 
niera 'la sapienza, che in una, quantunque 
esser possa, fiera tempesta di- pene, dove al- 
tri romperebbe, guiderà un savio infermo, 
se non con la bonaccia delle calme, almeno 
con la sicurezza del porto. 

• Vedrete in un corpo abbattuto un animo 
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SÌ ritto, in un corpo" sconcertato, un animo 
sì composto, che vi parrà di vedere in un 
solo uomo due persone^ una di filosofo, e 
r altra d’infermo: questa come, i fianchi dcl- 
r Olimpo ingombrati da nuvole, bagnati da 
pioggie, e traforati da fulmini : quella come 
ralla sua cima, che sempre gode il cielo 
sereno, sempre vede il sole 0 le stelle^ quel- 
la quasi una nuvola che si strugge, e si di- 
stilla in pioggia: questa 'come un’ iride, alle- 
gra nella malinconìa c ridente nel pianto. 

Che se volete saper come ciò avvenga, di- 
temi : la tranquillità dell’animo non giova el- 
la alla sanità del corpo? Sono sì uniti insie- 
me, che l’un si risente dell’ altro, e ( come 
avvien ^llc corde tirate all’unissono ) sol l’un 
• tocca, l’ altro ancor non toccato si muove. 
Sono gli affetti dell’animo i venti, gli umori 
del corpo il mare^ mentre ì venti imperver- 
sano, il mare si sconvolge, e si mette in tem- 
pesta. All’opposto: Quidijuìd animuni evexit^ 
disse Seneca, etiarh corpori prodest. Se dun- 
que la filosofia altro non facesse, che inse- 
gnare a stimar la morte quel solo, che ella 
è: (del che ha sì nobili, c si generosi detta- 
ti') quanti, e quanto gagliardi parosismi - di 
timori, assalitori talvolta più mortali delle 
febbri medesime, con ciò ci leva ella dal 
cuore! Quanti mezzo sani e tutto sicuri, ad 
un piccini tocco di male, 'muoiono solo per 
timor di morire, e s’uccidon miseramente con 
nulla ^ a guisa di quel Diofaute, che s’appic- 
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CO colla fune un filo tolto dalla tela di 

un ragno ! 

Enea, appressandosi alle porte dell’ infer- 
no, eboe'un terribile incontro, di Centauri, 
di Arpie, di Chimere, di Gorgoni, d’ Idre : 
a tal vista gli corse, il sangue ul cuore per 
timore, e la mano, alla spada per difesa: 

Et ni (loda cornea tenaea aine corpore TÌtaa 
Admoneat Tolitare cava aul) imagifte formae, 

Irruat, et frustra ferro diverberel uinbxas. 


Appunto- questo fa in un savio - infermo la 
sapienza. 1 timori della morte, che con varii 
spaventosi sembianti dalle porte dell’ inferno 
gli vengono incontro, avvisa, che sono ?e- 
nues siile corpore i^itae^ e raccorda ciò. che 
scrisse quel savio di Roma, che JYon honii- 
nibus tantuniy sed et rebus personu demenr- 
da est, et reddenda facies sua. ToUe isiam 
potnpam sub qua iates , et stultos territas ^ 
mors er, quarti nuper serdus meus, quarti an- 
ciìla contempsit, etc. In tanto gli stolti, che, 
cercando medicina al male, non hanno ri- 
medio ai timori, ne’ quali gelano più che non 
ardono nelle febbri^ non votino nè veder co- 
sa veruna, nè lasciarsi veder da alcuno, che 
possa loro svegliar nella memoria ricordanza 
di morte. Pare, che facciano come quello 
stolto, che, per nòn esser veduto dalle pul- 
ci che lo mordcano, spense il lume: 
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Nun ro^i inquit, cerneoi amplitis hi piilices* 

• • 

Ma .troppo buon occhio hanno i timon, av- 
vezzi a vederci meglio nelF ombre, che nel 
chiaro. 

Se dunque tanto può la disposizione del- 
r animo nelle impressioni del corpo^ qual 
vantaggio pel Savio infermo aver sì intrepido 
Tanimo, e Vi tranquilla la mente, che e non 
possa in lui il timore per cagionargli ango- 
scio e svanimenti di cuore : e Pacerbezza stessa 
del male, nella tranquillità dcIPanimo si rab- 
bonacci, e rimetta dei suo furore ! Levata 
morbum (disse Seneca) ‘dam putas^ facies. 
Omnia ad opinidnein suspensa sunt. Non 
ambUio tantum ad Ulam respicU, aut laxarUtf 
aut avaritìa. Ad opinionem dolemus, Tarn 
miser est quis^ue, quam credit. 

Ma non accrescersi il male è poco, s' egli 
più non si scema, e si scema dico io, e tan- 
to, quanto occupando la> mente altrove ( che 
ad uomo di studio è agevolissimo) ella *si 
ritoglie dal senso del dolore presentò: e qua- 
si un aghirone in tempo di grandine, e di 
pioggia, sormonta le nuvole, .e va a godere il 
. sereno. 

Presa Siracusa dà Marcello, e piena delle 
grida de^ vincitori e delle strida de^ vinti, 
mentre quelli inondano, e questi fuggono per 
tutte le strade, solo Archimede ha P animo 
sì raccolto fra le linee d'alcune figure mate- 
matiche che descrive, che non veae, non sa, 
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non ode nulla di quanto fuori di lui si fa: 
anzi ha perduto sè stesso ne’siroi pensieri, sì 
che ucciso da un impazientò soldato, prima 
s’avvede d’esser morto, che di morire, e più 
si duole di non finir la dimostrazione, che 
di finire la vita. All’ meontro Solone, boc- 
cheggiando negli ultimi fiati, mentre stava 
morendo, in udire alcuni filosofi, che di non 
so qual accidente gli attaccaron disputa vi- 
cino al letto, si scordò di morire^ e richiaman- 
do al capo l’anima fuggitiva, come chi si 
sveglia o risuscita, aprì gli occhi e gli orec- 
chi : nè prima finì di vivere, che essi finis- 
sero di disputare. Seneca, non fuggì egli una 
volta, siccome ci nferisce, dalle febbri che 
lo cercavano, correndo nell’ore vicine all’ac- 
cessione, a nascondersi nelle più segrete spe- 
culazioni della filosofia? L’ angelico s. To- 
maso non sottraesse il senso al dolore, che 
gli avria cagionato un tocco di fuoco, col 
raccorre avvedutamente tutta l’ anima in un 
profondo pensiero, che era l’ordinario racco- 
glimentop ch’egli aveva negli studii? 

Voi siete fiso in un letto col corpo^ non 
vi lasciate incatenar colla mente, c tanto non 
sarete presente, a’ vostri dolori, quanto con 
questa ve ne dilungherete. Illud est (jiiod. 
inwcriii in vexaiione corporìs male ìiabent. 
Non assueverwit animo esse contenti. Mul~ 
tum ilUs^curn corpore fuit. Ideo wV magnus^ 
ac mudens animum aeducit a cor por e ^ et 
mulutm.cum meUorCy ac divina parte versa- 
tur: cum hac.- querula^ ac fragili cjuanlum 
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necessé est. Vuol dire,, ( e parla ivi Seneca 
del Savio infermo) ch’egli è come un com- 
passo, che se ha una parte sua immobilmen- 
te fisa col piè, -coll’ altra d’intorno s’ aggira^ 
descrivendo maggiori, o minori i cerchi, * si 
come più o meno dal centro si dilunga. 

Ma eccovi nell’ esempio d’ un solo i pre- 
cetti di tutti. Nella vista di Possidonio Savio 
infermo, è l’autentica di quanto ho detto, 
che le lettere, e la sapienza portano il let- 
tq sopra l’ inondazione de’ dolori , coinè i 
coccodrilli il lor nido sopra quella del Nilo. 

Questi èra filosofo, e di molt’ anni infer- 
mo e carico di più dolori che membra^ poi- 
ché in ogni parte del corpo molti ne pati- 
va: e se si fossero ripartiti tra molti uomini, 
avrebbero^ fatto un; intero spedale d’infermi^ 
dove che, raccolti in lui solo, non facevano 
nè anche pn infermo: mercè che la fortezza 
dell’ animo suppliva alla debolezza del cor- 
po, e non gli penetrarono al cuore i dolori 
delle me^pbra inferme più di quello, che le 
saette arrivino alle viscere dell’elefante; men- 
tre «gli muójono nella pelle^ sì che. 

Tot jaculis imam, non exptent TÌscera inortem* 
Visrera luta latenl peiiitus. 

Quella gran prova del tornano valore, che 
Muzio Scevola diede al re Porsena, quando, 
più dolendosi dell’errore, che dell’ lucendio 
della sua mano, la mirò intrepidamente ar- 
der nel fuocp, ei ’^che non r aveva veduta 
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senza sdegno errare nel colpo^ con si gran- 
meraviglia del re nemico, che gli convenne 
non solo lodare il suo uccisore nell’aUo me- 
desimo del pentimento eh’ egli faceva di non 
averlo ucciso, ma essergli anche difenditore 
contro a lui stesso: togliendo il fuoco di sot- 
to a quella mano che solo era degna di 
luce, e più meritevole di palma nel suo er- 
rore, che ‘non sarebbe stata nel colpo ^ que- 
sto, dico^ fu un solo atto, fu in una soia mano, 
fu per breve tempo, fu in un uomo reo c^i 
morte, in un uomo acerbamente sdegnato 
contro sè stesso* Possidonio per tant’ anni 
nel letto, quasi un’ Anassarco nel mortajo, 
pesto a membro a membro, e sminuzzato 
da’ suoi dolori : nè sopravvivente alla conti- 
nua 'morte che pativa se non per andar più 
lungamente morendo: -(mirava sè , e le sue 
miserie con occhio non' solamente, asciutto, 
ma allegro ^ stessi suoi dolori prendea 

per soggetto di filosofare, mutandosi in iscuo- 
Ja la' camera, ed in cattedra il lettq; in fine, 
ei faceva come la luna, che se ben cade in 
ecclissi, e perde il lume, non perde però il 
filo de’cominciati suoi giri, e proseguisce il 
corso, niente meno, che s’ ella fosse, come 
prima era, piena di luce. 

Si veniva dalle città d’ intorno a Rodi per 
vedere, ed udire un uomo, che dalle ferite 
sue cavava il balsamo per altrui; e piu am- 
miratori aveva egli giacente in un letto, che 
lion quel famoso colosso di bronzo, ritto sul- 
la foce del porto, superbia di Rodi, e mira- 
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colo del mondo. Pompeo il Magno passato 
in Grecia, e tirato dalla fama di Possidonio, 
volle vederlo : e s’ avvenne appunto, in tem- 
po eli’ egli era più che mai sotto i mar- 
telli de’suoi dolori ^ venne, vide e restò vin- 
to. Pareva Pompeo lo infermo, compatendo 
al male di Possidonio^ pareva Possidonro il 
sano discorrendo lungamente con Pompeo^ 
c provando la verità di quest’ argomento : 
JS ihiL bonum est nisi ijuod»honestuni sit, e 
con sì gran franchézza 'di volto, e con ani- 
mo Vi intrepido* lo faceva, che, larerandolo 
i suoi dolori, in vece di stridere gli sgrida- 
va, come altri farebbe una fiera, e diceva : 
JSihil agis dolor y (juaiiwis sis rnolesius, num- 
ijuuin te esse confitchor malurn. * 

Così la sapienza, eh’ è il colmo delle più 
nobili lettere, meglio che nella palude sti- 
gia Achille, rende l’animo impenetrabile alle 
ferite del corpo e tiene tanto alienata dal 
senso de’suoì dolori la mente, quahto sa oc- 
cuparle intorno a più felice oggetto i pensieri. 

Sia dunque Jl Sàvio povero, sia in prigio- 
ne, sia sbandeggiato, sia infermo^ eccovi in 
due parole per ognuno di questi mali la me- 
dicina. Paiiper fiam ? inter plures ero. Exul 
(ìaui? ibi me natum putaboy cpio mittar. 
yilligabor? (juid enimP mine solutus sum^ 
ad hoc me natura gi'ave corporis mei pon- 
Jus adstnnxit. Moriar? hoc dicis: Desinam 
aegroiare posscy desinam alligari possey do- 
sinarn mori posse. 

Così accennato (pianto un uomo di lettere 
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sìa felice, di .quel solo, che da esse ne ca- 
va; perchè spicchi meglio questo poco chia- 
ro, che ho saputo dare aa una 'sì illustre 
materia, gli porto appresso la sua ombra: e 
se v’ ho fatto vedere la speranza star bene 
nel male, ora vi mostrerò,, l’ ignoranza star 
male anche nel. bene. 

L’ IGNORANZA MISERA • 

« 

ANCHE NEfLA FELICITA’ 

Ignoranza, e santità. 

La santità è una perla di sì gran pregio 
c di sì alto valore, che quando i>en ella 
non sia legata in oro, quando ben non ri- 
splenda fra i lumi dell’ intelletto, e fra ì rag- 
gi delle scienze, non iscema perciò punto 
di merito, nè sì stima meno da quel gran 
mercante, che dà tutto il suo per aver una 
d’ esse. * 

Sulle bilance di Dio non si pesa la bel- 
lezza dell’ intendere, ma la bontà del volere, 
nè gli penetrano il cuore gli acuti pensieri, 
ma gli affetti accesi. Lo sa l’ infelice Lucife- 
ro, che, tutto splendore d’ingegno, ma nien- 
te fuoco d’amore, ambizioso d’essere il sole 
del paradiso, divenne il principe delle tene- 
bre nell’inferno; e precipitando con l’ altre 
stelle, che seco dal cielo divelse, fece veder 
quanto più sia operare, che sapere: mentre 
gli ignoranti uomini della terra, sagliono co- 
la, onde caddero i dotti Angioli del cielo. 
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■ Dio non chiese mai il capo a nessuno, ma 
bcnsi.il cuore a tutti ^ nè aettando alla pen- 
na del gran cronista Mosè la creazione del 
mondo, si prese a cura d^ insegnarne quanta 
sia la mole de^ cieli, quanto il numero del- 
le stelle: quale la virtù de’ loro aspetti, e se 
dal sole prendano il lume, o n’ abbiano da 
loro - stesse la fonte ^ per quali vie girino i 
pianeti: onde le macchie della luna, oirde 
gli .ecclissi^ se duri sieno i cieli-, se caldo 
il sole^ come l’Iride si dipinga, come voli- 
no i venti per aria: chi muova con flusso 
e. riflusso il mare : chi mbatta con gli scoti- 
menti la terra: Quae nihil ad nos^ disse san- 
t’Ambrogio, (juasi nihil prqfutura^ praetcriit. 
Tanto sol disse', quanto bastava per metter 
negli intelletti il fondamento alla fede:, det- 
tò sol tanto quanto conveniva. sapere per ad- 
empimento della sua legge : il restante la- 
scio quasi marcescentis sapientiae vanitates. 

E la sapienza del Padre, il suo Verbo vi- 
vo, il grande esemplare di tutte l’idee ven- 
ne egli nella scuola d’ una spelonca, . sulla 
cattedra d’ un presepio, nel consesso d’ un 
bue e di un giumento, ad insegnar nei si- 
lenzi! della mezza notte, colla voce de’ suoi 
singhiozzi, le occulte verità dell’ umana filo.- 
sofia^ visse ne’ licei professore di lettere, man- 
tenitor di dispute, scrittore di scienze? 0 
pur di lettere palesò egli così poco, che non 
ne potea dir meno, fatto in questo ancora 
(sì come disse graziosamente Agostino) Jaia 
iinum^ eh’ è la più piccola letterali anzi £/- 
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nus apeXfGioh meno della minima di tutte 
le lettere ? . 

Venne, è vero, a convincere d’ ignoranza 
la filosofia delle accademie e dei licei, ed 
a far comparire stolta la sapienza del mon- 
do^ ma non usò perciò altezza di stile, o 
sottigliezza di pellegrini discorsi. Con paro- 
le semplici della sua bocca fecit lutum de 
sputo, usando parole c maniere basse, non 
che comunali : e con ciò rese la vista ai mal 
veggenti nostri occhi. 

^la gli Apostoli, i legislatori del mondo, 
gli oracoli delle vere risposte, quai gli scelr 
se egli, quai li chiamò? rozzi ed ignoranti, 
e non. addottrinati d’ altre voci che d’ am- 
mainare, salpare, .approdare, imperare nella 
scuoia della marinaresca^ pure coi solecismi 
di quest’ ignoranti, disse Teodorèto, ei con- 
'fusc i sillogismi de’ filosofanti. 

Cosi .onorò Dio la santità senza lettere, 
quanto più schietta tanto più bella:, quanto 
meno smunta dalle speculazioni, tanto più 
pingue e sugosa d’ affetto. 

Molto sa, anzi sa tutto,, chi non sa altro 
che Dio. Chi non sa questo, come che sap- 
pia ogni altra cosa, non sa niente onde per 
avviso d’ Origene, quel mal politico, e peg- 
gior sacerdote Caifasso, pur disse il vero ai 
Satrapi ebrei nemici giurati di Cristo : F" os 
nescitis quidquam. Fere enim nihil nowerant, 
qui Jesum veriiaterh ignorabant. 

Diami Dio il merito di quella gran lode, 
con che il pontefice s. Gregorio onorò quel 
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^llpn monaco Stefano, di cui disset Erat 
hujus lingua rustica, sed recta i^ita. Inse- 
gnimi Dio, ed iscuoprami sè stesso, altro non 
vo’ sapere: e lascio nelU .Samaritana, e la 
fonte delP umana sapienza clie sgorga da 
terra, e Puma insieme del desiderio di mai 
più volerla. Io finora ho parlato con la lin- 
gua d’ altri , e non con la mia e detto quel- 
lo, non. eh’ è in .tutto vero, *ma cKe alcuni 
predican come vero : alcuni dico, qui ad in- 
scitiae praetextum, disse il Nazianzeno, con 
dire sè esser discepoli de’ pescatori, condan- 
nano le scienze in altrui,, che o non vonno, 
o non sanno avece in loro stessi.- 

Un ecclesiastico, che non sapeva leggere 
altri Hbri, altra filosofia non intendeva, che 
quella delle sue rendite^ e si difendeva sot- 
to scudo dell’Apòstolo, che disse, le lettere 
essere un veleno e una peste, Uttera enim 
occidit (così interpretava egli quel testò), 
meritò, che Tomaso Moro, o per ischerno, 
o per correzione gK scrivesse questo epi- 
gramma*, ma in lui solo a quanti parlai 

Ma(;ne Pater rkmat i Occidit Uttera» In ore 
Hoc unum, Occidit Uttera^ semper hàbes. 

Cavisti l>ene tu ne te ulla occiilere possit 
Littera; non ulla est liUera doI;^ liJ)k 


Che la santità senza lettere non sia e ri- 
guardevole e preziosa, non vi è chi lo ne- 
ghi. Che meglio non sia esser santo, che 
letterato , chi ne dubita? ma che non sia 
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meglio esser santo e savio, che santo, sola* 
mente, non so chi possa con ragione con- 
tenderlo. 

Essere, come Cristo disse del gran Batti - 
^ sta, Lueerna ardens, et lucens^ in cui la lu- 
ce col fuoco, e la fiabima colio, splendore s^ 
uniscano, che appunto è ì\ perfectum di sau 
Bernardo, in cui- concorrono amendue. le 
parti lucei'e et ardere: avere come .i, santi a- 
nimali *d' Ezeclileflo : niànus sub pennisy cioè 
r opera della azione , « il volar della mente: 
portar * in bocca come lo spbso i favi colti 
dal cielo e dalla terra, col mele delia'vita 
celeste per sè, e ‘con le cere delle scienze 
ìllumrnatrici d^ altrui: unir come nell'arca 
la legge e la manna, e come nel Paradiso P 
albero della vita con quéllo della sapienza: 
finalmente amare ed intendere^ non è que- 
sto ih terra uu vestigio della beatitudine del 
cielo? non è esser trono degno di. quel gran 
Monarca e Dio, che siede sul dosso de^ 
Cherubini, e vola sulle penne de’ venti? 

• Uno de’ più rilevanti ‘favori, che Dio faccia 
a’ suoi cari, è. il dono della Scienza. Che 
se ad Abramo, con dargli una ietterà del 
suo nome, fece si ‘segnalato favore. Ut quem^ 
admodum reges (disse il Crisostomo) pra^e^ 
’ ctis suis tabellas aureas tradunt, signiim vi- 
delicet principatusj sic Deus fusto dii ^ in 
honoris argumentum imam Utteram dederit^ 
che .dovrà dirsi di coloro cui Dio aggiunge 
del suo, non una lettera al nome, ma gran- 
di scienze alla mente, facendogli a sè tanto 
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ìù simili, quanto nell’ intendere più pei'fettii 
,a sposa non chiese altra cosa prima di que> 
sta, cominciando le cantìc]ìe colla dimanda 
d’un bacio: che fu quanto chiedere, che il 
suo sposo le fosse maestro, e coU’’amQrc suo 
le desse anche scienza; quello nella unione 
delle labbra , questa nell’ impressióne* della 
favella : Petit oscùlum, disse l’ interprete s. 
Bernardo, id est Spiritum Sanctum im>ocàt, 
per tjuerh accìpiat simula et scienUae ^cìtiim^ 
et gratìaè condimentum. Et bène scicntia ^ 
(juae in osculo datar , cum dmore recipitur^ 
quid amoris indicium oscuhim esi.- Questi si 
privilegiati sono i Filii lucis, chiamati, sic* 
conie interpreta Beda, coll’ illustrissimo no- 
me di giorno, colà dove disse il profeta: 
Eies diei enictat 'Verhum, Per diem enim 
accipimus limpìdissimum^-et liicidissimum in- 
gemuin ad dmna contemplanda habentes, £ 
siccome .conforme al .detto di s. Ambrogio, 
Jpse est dies FiliiiSf cui Pater dies divim- 
tatis suae eructat arcanùm : cqsi a questi lo 
stesso dies FiUus, prima fonte d’ ogni sa- 

S ere comparte i suoi splendori, arricchendoli 
i sapienza. Questi, <u$se Origene, sonò i 
candellieri d’oro,^aila cui. luce si scuopre 
r«a'rca, e s^illumina ' il Santuario. Questi i 
gigli,' nelle verità che intendono,^ candidi: c 
nella carità che amano, vermigli. ^Questi i 
grandi del regno di Dio, se congiunsero .al 
Tacere il docere. Le stelle splendide in per- 
petuas aeternitates^ le pietre preziose fonda- 
menta della Gerusalemme d’ oro ; cbè que- 
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sto onoratissimo titolo diede il grande Ago- 
stipo all’ eloquentissinao si^n Cipriano : e lo 
meritano, e amendue* questi , e con loro l’A- 
Tcopagita, Atauagi, Basilio, il Nazianzeno, il 
Grisostomò, Girolamo^ Ambrogio, Gregorio, 
e tanti altri nell’ intendere non. meno che nel 
vivere, irfaravigliosi. 

Un uomo di santità senza lettere, il Teo- 
logo lo chiamò privo d’un occhio: perchè 
anche a conoscer Dio, onde poi segue l’ amar- 
lo, le scienze a chi sa prenderle per iscorta^ 
danno un gran lume. 

E qui éccoini sott’ immagine d’ un sole- 
cismo avvertito da s. Ambrogio un segreto 
misterio accennato da David: D^ecertmt y 
diss’ egli, acuii mei in eloquium tuuruy di- 
centeSy quando consolaberis me ? Come ao 
corderete voi colle leggi della grammatica 
oculi dicentesy nel numero plurale coti’ altro 
singolare consolaberis^ me • se i prospettivi 
non n’ insegnano, che, accordandosi le linee 
centrali I, che si chiamano assi, d’ amendue 
gli occhi a rivolgersi ad un punto, cqn ciò 
due occhi vagliono per un solo, perchè non 
raddoppiato, ma semplice veggon l’oggetto, 
siccome se un sol occhio s’avesse? Ben è 
però vero, che la vista è più forte co«e 
doppia, più distinta, e sola abile a giudicar 
le distanze. Se a conoscer, e veder. Dio s’ 
accordino insieme gli occhi della fede, e 
quello delle scienze^ (che forse è quello, che 
il santo re desiderava) puossi egli dubitare, 
che tal vista non sia e migliore, e più for- 
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te? Non 5ono dunque nocevoli alla santità le 
scienze, anzi P ajutano come compagne, o 
almeno la servono come ancelle. 

Quanto poi all’esempio di Cristo, per sa- 
pere quanto poco ei favorisca la santità i- 
gnorante a paragone di quella de’ savj, ba- 
sti raccordare, cne dove egli nel raccorre il 
gran sfàscio delle nostre miserie allargò n 

f enerosamente le braccia, sola d’esse rifiutò 
ignoranza: nè volle, die le sue tenebre a- 
vessero luogo nella luce del mondo. Nella 
povertà bisognoso, nella debolézza cadente, 
nella solitudine abbandonato^ ne’ disprezzi 
negletto, nella nudità, confuso, nelle pene 
doglioso, nella croce svenato: sazio, disse il 
profeta, di obbrobrii, e pieno dal capo al 
piè di dolori: fra tanti mali ignoranza non 
volle. Sotto l’ispida pelle del selvaggio £saù 
ritenne la voce di Jacob, sì che e come sa- 
pienza del padre, non fosse, e come maestro 
del mondoj non paresse ignorante:^ che se 
più altamente non favellò di quello che feV 
ce, fu perchè ad. occhi di nottole non ci 
vuole un sole, essendo anche troppo una lu- 
cerna Ma se allora* ei tacque, ha di poi 
sempre parlato in questi felici ^secoli d’ oro, 
che ha finora veduti la chiesa^ parlato, di- 
co, colie lingue e colle penne di tanti sì 
chiari maestri del mondo, che da lui, come 
le fonti dal mare, hanno preso tutto il lim- 
pido e il profondo di quella dottrina, di che 
a prò de’ posteri empierono si copiosamente 
le carte. 
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Laudate igitur pueri Dominum; hoc est 
(parla Agostino), sit senectus vestra pucrilis, 
et sit pueritia senilis, ut nec sapientia t>e~ 
stra sit cum superbia, nec humiUtas sine 
sapientia } ut laudetis Dominum ex hoc nunc 
et usifue in saeculum. 


Ignoranza, e Dignità. 

Sciocchi oltre misura sono quegli scultori, 
che non sanno formare un gigante d’ aspet- 
to terribile, 'se, a guisa di furioso, non gli 
spargon le braccia^ ed allargano sconcia- 
mente le gambe*, coipe se avessero a misu- 
rare il mondo in un passo. Il medesimo av- 
viene, disse Plutarco, a que’ principi , che si 
credono di essere tanto maestosi quanto - si 
fanno terribili^ e perciò recatasi in contegno 
la vita, con una severità fatta ad arte, in- 
crespan la fronte, e torcon(5 la guardatura: 
sicché vedendoli,, poco men che non vi sov- 
viene di ciò che ai Plutone disse il poeta: 


Magna para regni trucia 
Est ipse Doroiiias, cujus aapectum limel 
Quicquid 'timelur. 


Quanto acconcio cadrebbe, se si potesse lor 
dire all’ orecchio quello, che un savissimo 
imperatore disse al senato di Roma, inteso 
il disegno eh’ avevano di torgli la dignità, 
perchè sovente stretto dalle gotte non pote- 
va uscire in pubblico ! Ei si fece portare iu 
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mezzo a' Senatori, e mostrando con un lun- 
go negoziare, ch’egli aveva tanto sbrigata 
ìa mente, quanto impediti i piedi, li lasciò 
con questa parola di confusione’: Nescitis 
caput imperare, non pcdes. 

Il credito d’uom di gran senno, e non la 
faccia accigliata mette in istiiua i grandi, nè 

f )iù maestoso è quello, che si fa più terribi- 
e. Chi più sa, e più può^ ■chi è tutt’ occhio 
e tutto. scettro (ch’era il simbolo e quasi il 
carattere, con che gli Egiziani esprimeano 
l’idea d’un re)^ questi ha più che altri del 
•principe e del -divino. 

Nè può già dirsi bastevolmente sapere , 
chi, arbitro de’ pubblici e de’ privati inte- 
ressi, non ha l’ingegno, e quinci il giudicio 
ammaestrato da quelle cognizioni die gli 
dettino ciòtjch’ei dee, e ciò -eh’ ei ptiò, come 
principe, e come giudice e come padre. Al- 
trimenti tanto cala ad un principe di digni- 
tà^ quanto gli manca di questo sapere: con- 
venendogli vedere negli occhi, 0 • mettersi in 
capo gli occhi altrui per vedere. 

Che se alcun ve. n’ abbia^ che per non 
soggettar la parte di sè più degna, eh’ è 
l’intendere, e farsi in ciò ligio d’ alcun de’ 
suoi, voglia egli da sè solo risolvere ciò, 
eh’ altri -bilanciar vuole, ed altri pesi, che 
quei del suo corto sapere, Tarn t^ero, di- 
ceva Serse, ignorantia principisi regni na- 
\nm agii in syrtes. Dunque a chi non sa, av- 
viene, 0 errare con altrui danno e suo^ o, 
per non errar, ripartire l’ officio, e rimaner- 
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si un principe dimezzato e tronco: dove die 
interi sono que^ soli, in cui a misura dello 
6bito che governand, stanno a p^si eguali in 
equilibrio il sapere e il potere. 

Vuole dunque morire Giovanni imperado- 
re, anzi che lasciarsi troncare una mano fe- 
ritagli da una saetta avvelenata, e ne àk ra- 
gione: Perchè con una mano sola ei non sa- 
rebbe più che mezzo imperatore ^ nè potreb- 
be da sè tenere in briglia il inondo^ cui ap- 
pena bastano- ambe le mani^ ed a chi col 
sapci*e manca la metà della, forma di un in- 
tero principe, non parrà, con esser igno- 
rante, d’essere un mezzo principe? 

Che diami n venne in pensiere ad un cer- 
to uomo di scrivere, e insegnare al mondo: 
Che la più necessarìa dote d’un principe c 
l’ ignoranza ^ bastando per un’ intera enciclo- 
pedia quell’ unica linea, che Luigi XI volle. 
Che Carlo Vili suo figlio sola apprendesse : 
Qui riesci t dissirnularc^ n€Scit regnare? 

Ha costui per infallibile massima non po- 
tersi essere dotto in un e prudente, ripu- 
gnando le speculazioni delle scieifee alla pra- 
tica dei governo. Così alla mano de’ regi ei 
mette lo scettro, al fianco la spadài ed al 
capo gli orecchi del re Mida: 

Aure* lente gradientis as«Ht ; 

Aurea aptaa gramlioribua fahulia* 


Tale .Agrippina formò il suo figlio, mari- 
to , e parricida Nerone , ritogliendolo agli 
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Studi! più gravi, acciocché, diventando fdo- 
sol’o , non perdesse l’ esser di bestia , che a- 
vea. Tale formò sé stesso Licinio ìinperadorc, 
che condannò le- lettere come ree di lesa 
maestà in primo capite, se bene non l’ave- 
vano mai offeso, perchè mai non gli erano 
entrate in capo, mai non l’ avevano conosciu- 
to, avendo colui comincialo ad es'ser «n anì- 
piale fin da che cominciò ad essere uomo. 

Alzinsi dunf[ue contra di sì indegno ’crror 
ch’ei sia, o stoltezza, fra cento altri un Au- 
gusto, un Germanico, un Tito, un Adeiano, 
un Antonino filosofo, un Alessandro, un 
Costantino , un Teodosio: tutti coronati di 
doppio alloro, e come savii è come im- 
peradori. Mcttansi a fronte, quinci Augu- 
sto, che per fede di Svetonio, e di Dione 
ogni giorno anche ne’ più importanti alluri di 

f uerra, e sotto i padigliohi nella campagna, 
iede qualche tempo allo studio , acciocché 
non gli passasse giorno, in cui non avesse 
fatto un’azione da uomo, e pure ci governò 
quaranta anni sì saviamente, e sì felicemente 
il mondo : quindi l’ ignorantissimo Domiziano 
il cui impiego di qualche ora d’ogiii giorno 
era saettare le mosche, e per ognuna che 
ne uccideva, darsi vanto d’ essere stato un 
Apollo contra un Pitone : compaia Alessandro 
Severo riverito come un Giove terreno^ non 
tanto per li fulmini, eh’ egli' teneva in pu- 
gno come impcradore, quanto per la Palla - 
de, che aveva in capo come filosofo: quinci 
1 q sciocco Caligola esca alla pubblica udien- 
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za vestito da Bacco coronato d’ ellera , con 
una peHe di tigre p*er manto, che gli dava 
più delia fiera, che del Dio, cd odasi ren- 
dere confacevole all’ abito che portava, ri^ 
sposta da ubbriaco. , 

• Chi insegnò a quel Trace CoSinga rizzare 
sul più erto giogo d’ un iqonte verso il cie- 
lo altissime scale ^ e cóme chi è montato al 
primo palco de’ cieli, fingersi di prendere su 
quelle cirfie dalla bocca di Giunone le ri- 
sposte, che negl’ interessi del pubblico bene 
egli <dava, se non il sapere, che le leggi, e 
gli ordini de’ grandi tanto volentieri s’ accet- 
tano quanto hanno credito di venire da una 
mente di più alto sapere , di più nobile in- 
tendimento ? Perciò credo io ,. che non tanto 
per necessità -dì girare- quelle da loro stesse 
movevoli, o, se a tanto non vagliono,- almeno 
leggierissime sfere ‘de’ cieli, assegnassero lofo 
le più celebri scuole de’ filosofanti intelli- 
genze motrici ^ quanto perchè il mondo stesse 
più pago del. suo gòvemo: mentre credeva , 
che nòbilissime menti erano quelle, che, gi- 
rando le stelle , disponevano i principii , c 
temperavan gl’ influssi onde, a loro credere, 
la felicità, e le disavventure delle pubbliche 
c delle private fortune dipcndotio. 

Il piccolo Alessandro, mentre ancora par- 
lava con la lingua d’ Aristotile, che gli era 
maestro, in’ un solenne ricevimento, che in- 
vece di Filippo suo padre, ei fece agli am- 
basciatori del re Persiano, soddisfacendo alle 
curiose dimande, ch’eglino per tentarlo' gli 
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fecero, .si guadagnò titolo e concetto di re 
grande, mentre appena era un picciolo pria- 
cipe, Isiepiieì' (dissero gli ambasciatori) mtr- 
gnus est y Bcx noster autem dives} con che 
egli, mandò a’ Persiani tanto desiderio di a- 
verlo per re quanto P aveano conosciuto per 
savio. £ certo, tolti da questo generoso mo- 
narca alcuni pochi o errori di giovenile pas- ' 
sione, o eccessi di tempra troppo fervida e 
guerriera, se quel che rimane dejle sue azio- 
ni sensatamente si pesi^ ( non colP àstio di 
Seneca , .'che ìa questo è piuttosto Cinico , 
che Stoico:) lihet y col soavissimo Plutarco, 
ad sifigulas gus 'actiones exclamare: Philo- 
sophiceì 

Ma conciossiacosaché il principe , e la sua 
corte sieno come la statua e la sua nicchia, 
che prendono P una dall’ altra pregio, ed 
iscambievole ornamento j un principe lettera- 
to qual nicchia avrà egli , qual corte ? Nero- 
ne musico in mezzo a’ cantori in sembiante 
d’ Apollo fra le Muse: Elio Vero imperadore 
di vento, in abito di Eolo fra’ cortigiani ve- 
stiti chi da Austro , chi da Zefiro , chi da 
Borea: un saggio principe fra saggi cortigia- 
ni compaia, come , fra le sirene che col canto 
rapiscono ì pianeti, il sole detto da Cleante 
lor plettro^ perchè alle regole del .suo tocco, 
le armonie delle loro cetre s’accordano. * 

Che se del cielo , quasi d’ una corte 'can- 
tando Manilio, dice: Sunt stellae procerum 
similesy ec. e all’ imperador Giuliano il so- 
le parve essere un re , intorno a cui i piane- 
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ti ossequiosi si aggirano^ che he vieta ckra- 
mare la corte un cielo: un principe, in cui 
sia e la luce del sapere e u calore del po> 
tcre , un sole fra mezzo a tante stelle, quan> 
ti dotti uomini ne’ savìi discorsj da Ini rice- 
vono luce , ed a lui con iscamhievole illumi- 
nazione la rendono? D’altra .verità, d’altro 
pregio è questo , che il fìnto e materiale cie- 
lo di Cosroa re persiano;; che negli archivolV 
ti di una gran camera dipinti, come a sere- 
no di uh puro cilestro, seminati di stelle d’o- 
ro, e destinati con cèrte sfere, movevoli. Pa- 


na nell’altra ordinatamente commesse, ras- 
sembràva tutta la gran mole dell’universo: in 
mezzo a cui il barbaro, più come un ragno 
nel centro della tela da sè lavorata , che co- 
me monarca in mezzo al mondo , oziosamen- 
te sedeva. 

Seneca non ha concetto, conche esprimer 
più beato il suo Giove, che mettenclplo in 
mezzo agli Dei della sua corte, quasi un so- 
ie in un cerchio di specchi fusi ai limpidis- 
simo diamante : dove colie vicendevoli tras- 
fusioni de’ raggi di lui in tutti, e di tutti in 
lui^ la luce ^1 privato sapere di ciascheduno 
sì fa pubblica a tutti, e quella di tutti si fa 
privata di .ciascheduno. Che se Giove d’alto 
calasse gli occhi quaggiù alla saggia corte 
d’ un principe, letterato, direbbe o per istu- 
pore 0 per piacere, come quando vide tutto 
il mondo espresso nella picciola sfera del 
grande Archimede^ dove 
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Jupiter in pnrvo cum cernerei omnia Tilro, 

Risii el ad Superos tali» dieta deililr 
lla*x-cine morlalis pregressa potentia ciirae ? 

Jam meus in fragili ludilur orl>e lahor» 

Venne voglia a Dionigi Siracusano di filo- 
sofare, e farsi così felicemente tiranno degli 
animi colla lingua, come l’era scelleratamen- 
te de’ corpi col ferro. Invitò dunque, e con- 
dusse da Atene a Siracusa Platone. Nè vi vo- 
leva altro maestro per dirozzare quel sasso, 
<li cui però non si potè mai scolpire un 
Mercurio: conciossiacosaché Platone potesse 
Leu lare d’ uomiiii filosofi , ma non di fiere 
uomini. £i venne colla bocca piena del suo 
mel attico , ma quella spugna inzuppata ’di 
sangue umano non ne potè succhiare una 
stilla. In tanto però mentre Dionigi l’udiva, 
mutò scena tutta la corte^ (fonie certi palagi 
incantati, che ad un (ienno di magica verga 
repente si' cangiano di uno in un altro. Il 
palagio reale, niacello di Siracusa, e più 
spelonca di Caco che palagio d’un re, si 
mutò subito in un Liceo, anzi in un tempio 
(li sapienza: in cui non gli uomini solo, ma 
iiifìno i sassi delle pareti filosofavano^ poi- 
ché non vi era palmo di muro , che non 
mostrasse il disegno di geometriche dimo- 
strazioni, o il computo di filosofici numeri. 
Già Dionigi aveva sepolto il nome di pub- 
blico carnefice in quello di filosofo, e co- 
minciav^a a mirarlo come un semideo fra .i 
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prìncipi-, quelli che fino allora P avevano 
abborrito come^ una furia délP inferno. Tanto 
posson le lèttere in un principe: tanto può 
un principe professore di lettere in una corte ! 

Ignoranza e professioni d’anni* ' 

Troverò forse difficoltà a mostrare , ohe 
mettere le lettere in ,un soldato, son come 
attaccargli un vezzo di perle al collo, e far- 
lo anzi una spasa ^ che uh guerrièro. Alcuni 
sono di parere, che le lettere snervino Pa- 
nimo, sottraendo al cuore gli spiriti che ri- 
consuman nel capo^ onde quanto elle sono 
in acconcio di chi usa la penna, tanto no- 
cevoli riesoono a chi maneggia la spada. 

Sciiicet i.ngenuBB didicisv; fiileliter artes 
Emoilit more*, nec ainit esse fen». 

• 

Gli animali più ingegnosi, dicono, sono i 
più timidi^ i più forti, i più guerrieri, sono 
e più selvaggi e più rozzi. La filosofia, le 
leggi, la poesia, non sono maggior abbelli- 
mento d’ un. soldato, di quello che sìa ad 
un poeta il tirar di spada, ad un giurista 
maneggiar un moschetto, ad un filosofo cor- 
rere una lancia. Ercole se avvide, e ne 
lasciò agli altri, come lui, P esempio, quan- 
do ruppe sul capo a Lino suo maestro la li- 
ra, e abbandonò la scuola^ non convenendo 
il plettro a qdella mano , che ' doveva usare 
la mazza: nè il dolce sutm della musica, a 
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dii doveva avvezzarsi al mugghiar de’ tori, 
cd al riiggiiiar de’ leoni, al hscliio dell’idre, 
ed alle strida de’ tiranni, per lo cui scem- 
pio egli era nato. 

E certo , io non pretendo di persuadere 
che 'un uom di guerra deliba esser un Pla- 
tone, un Archimede, un Omci'o^ madie gli 
stia bene all’ ingegno il lustro di qualche 
studio, siccome bene sta lo splendore all’ ar- 
mi, e la pittura allo scudo, non veggo chi 
possa qon ragione contenderlo. 

Un’aquila che abbia sì acuto l’occhio al 
sole, come forte Pugne alla caccia^ un Er- 
cole che sappia e domare i mostri colla 
mano, c portar il cielo sul capo^ un Apol- 
lo cui penda al fianco.e la lira, e il tur- 
casso^ una Pallade colla penna in una ma- 
no^ e coll’ asta nell’altra; in fine un guer- 
riero con qualche misto di lettere, che di- 
sordine è cotesto? Fotsc la ruggine sull’in- 
gegno ò lustro e bellezza , ove sulla spada c 
sull’ armi è disonore ? Sono .sì nemici 1’ asta 
e lo stile, la forza c il senno; il combattere 
da guerriero, e il discorrer da savio? 

V ’ è lite fra’ curiosi, qual sia felicità di 
maggior pregio, Faccre scrihenda , o pure 
Scrwerc J'acicnda. Che che sia de’ pareri di 
ognuno, di onesto no non si dubita, che 
non sieno Felicissimi quibiis contingil utrum- 
ifuc. Che la vostra mano con la .spada sap- 
pia far opre degne di memoria immortale , 
cd ella medesima con la penna sappia con- 
sacrarle all’eternità scrivendo fedelmente ciò 
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che fortemente operò, storica di sè stessa , 
doppiamonte gloriosa e pari al sole che per 
comparire quei grande di' egli è, non ha 
di bisogno di chi gli faccia lume: non è 

3 ucsto il sommo auge di quella gloria fin 
ove può salire il merito in terra ? 

Tanto- più , ' che bene spesso sono sceme 
se tarde, o sospettose se preste le relazioni 
degli storici , trovandosene oggidì tanti, che 
nello scriver le altrui battaglie ad altro non 
mirano , che alle vittorie del proprio, guadai 
gno. Dico certi uomini, che per non morir 
di fame vendono a dii più paga la immor- 
talità della fama ; corvi ingordi , che canta- 
no il Victor Cacsar non a chi vince, ma a 
chi li pasce ^ vilissipie lucciole, che dalla 
pancia si cavano il lume, con che danno 
splendor alle cose altrui, c cercano cibo ^er 
se: e a guisa di quell’adulatore del guerrie- 
ro Pirgopolinice di Flàuto fanno le stoiie al- 
F odor della mensa, e danno le lodi alla 
misura della fame. Quanto’ è meglio essere sto- 
rico di se stesso, e usar la penna sì come 
richieggono, ed onore di lealtà che non la- 
scia aggiunger nulla di finto, e amore di 
gloria che non lascia levar nulla di vero ! 

Giulio Cesare è più obbligato alia sua 
penna, che alla sua spada ^ perchè quella 
uccise i suoi nemici, questa tiene lui vivo 
anche oggi nel mondo , c non lascia che pe- 
risca la doppia gloria, ch’egli ha meritata, 
di storico c di guerriero. E se quel bravo 
•lUiggieri, re di Sicilia, quasi per confessar- 


Digilized by Google 



PARTE PREVIA . 83 

si debitore alla sua spada , o ìuostrarsele gra- 
to, perchè gli aveva aperta a. più d’ un re- 
gno la strada, vi scolpi dentro con ingegno^ 
so intaglio: 

Apulufi et C^Ialicr, Siculas mihi servii et Alpcs,* 

Cesare poteva scrivere sul suo stilo, più 
che sulla Sua spada le . vittorie di tante bat- 
taglie, le glorie di tanti suoi trionfi^ poiché 
se la spada," lo • fece vittorioso ne’ canipi dove 
combattè, lo stilo scrivendo . gli diè per. tea- 
tro i popoli di tutto il- mondo, c per trionfi 
gli applausi di tutt’ i secoli avvenire. 

Chi non si ride della vanità di quel greco 
scultore, che comparso sott’ abito d’ Ercole 
innanzi ad Alessandro, Sire y disse, la virtù 
del vostro cuore , il valore della vostra spa- 
da, vi hanno mutato il mondo in, un tempio 
di onore. Manca solo che ci abbiate la 
statua y la (piale non dovrà essere a misura 
di q lidie che per altrui Si' lavorano. La vir^ 
tà vostra ^gigante, che gareggia cogli Deiy non 
dee pareggiarsi con gli uomini. Io ambizio- 
so ai consegrare le mie fatiche col vostro 
nome , e di' rendere non tanto voi immor- 
tale negli forzi della scultura y _ quanto la 
scultura medesima onorata in voi : m’ offe- 
risco d^ intagliarvi nel più alto " mónte 
del mondo j. e farvi pari al ciclo y poiché 
siete maggior deità terra. Eccovi fin da 2'es- 
saglia Ato y il re dd monti y v* inchina le 
altere sue cinte y e supplica di trasformarsi 
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in wi'/ io lo taglierò a tal discgr^o y che vi 
riesca un piò in mare y e l’ altro in terra , 
e questi due grandi elementi vi servano co- 
me di base, r'afò y che da una mano- ver- 
siate un fiume cadente da una grand’ umUy 
ndV altra tenghiate una città. Nò sarà gran 
cosa y che abbiate in mano una città y e un 
Jiume y voi eh’ avete tutto il mondo in pugno! 

Alessandro con un medesimo sorriso ac- 
cettò, e rifiutò la smisurata offerta dello scul- 
tore. Aveva ben egli, quanto mai alcun al- 
tro y un acceso- desiderio di comparire al 
mondo grande, e farsi nella memoria dei 
posteri eterno^ ma volea esser conosciuto dai 
mondo iia gran guerriero, non -un gran co- 
losso; onde^ ricusati gli scarpelli di Stesicra- 
te, desidero la penna d’ Omero, e chiamò 
avventuroso Achille , perchè da sè ebbe il 
valore, e da Omero le lodi, da sè il merito, 
e da Omero la gloria. Deh i perchè non era 
meglio a chi pieno d’eroiche innumerabili 
imprese non aveva di bisogno di favole per 
ingrandimento, avere anzi uno stòrico, che 
un poeta? E se questo; perchè aver ad in- 
vidiar in altrui ia gloria di farmi felice col 
farmi etemo, se posso da me stesso ottener- 
lo , facendomi tanto brava con la penna , 
quanto colla spada la .mano? • 

Tralascio la necessità , che nel mestier 
dell’ armi v’è d’eloquenza, ove s’abbiano a 
rincorare, a riprendere, ad aftVenàre i sol- 
dati; e di gran pratica nelle antiche e mo- 
derne istòrie, e di quelle parti'di geometria, 
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che alle macchine cd alle fortificaziuiii ap< 
partengono, e talvolta anche astronomia , 

per non perdere , come più d’ una volta brut- 
tamente s’ è fatto, per ispavento d’ un subito 
eclissi del sole, una giornata^ e un tscrcito;^ 
sì che abbia ad assegnarsi P ignoranza per 
iscusa, e* dirsi come di Romolo, che fece 
Panno di solo dicci mesi; 

Scilicet arma ipagi:), qiiam liikra, Romule, oocaa. 


Di tutto questo, per nem essere maceria 
d’altrui che de’ capi di guerra,, io non fa- 
vello. Bastimi solo raccordare per ultimo: 

Che non si sta sempre al campo , e sul- 
P armeggiare , ma ora tempi di pace , ed or 
necessità di riposo richiamano alla vita civi- 
le^ dove chi non ha qualche coltivamento di 
lettere, quello almeno che chiede il conversare 
onorato fia persone riguardevoli, e per le 
più qualche sapere^ dev’ egli essere come i 
tamburi, che in tempo di pace perdono af- 
fatto la voce, dov’ èrano si strepitosi in guer- 
ra : 0 pur conforme P antico costume di quei 
buoni cavalieri romani, finita la guerra, do- 
vrà irsi a coltivar i suoi campi , come se un 
uom di vita militare fosse una fiera ,* che , 
fatta preda nelP abitato, ritorna alla foresta, 
c si dnselva? 

P^olu Emilio, vinto il re Perseo, e sog- 
giogata la 'Macedonia, si tratteneva co’ baro- 
ni di quel regno a celebrare le feste della 
vittoria con ispessi conviti , ne’ quali usava 
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SÌ ingegnosa maniera imbandire , che la 
(avola sembrava un campo, in cui contra i 
convitati marciavano le ordinanze de’ piatti, 
che prima attaccavan la mischia , e dayan 
r assaltò: facendo a tempo le ritirate i già 
vuoti e scarichi, e danuo luogo ai soccorsi 
d’ altri nuovi , che di fresco venivano. V’eran 
vivande , che tencano sempre il primo posto 
in tavola^ ve n’eran, che quasi presa la ca- 
rica chi più presto, e chi più tardi cedeva- 
no. Alcune venivano copertamente, e di sop- 
pianto, quasi insidiose: altre scopertamente 
investivano^ in fine non era mcn dilettevole 
la materia, che la maniera dell’ imbandigio-* 
ne : e dandosene da tutti i convitati loae à 
Paolo Emilio , eì rispondeva : Ejiisdem viri 
esse et armatam aciem quani maxime terri- 
bilcm , et conviviujn quam jucundissimum 
instruerc. Ma se il saper d’ un soldato non 
giungo che solo fin qua, si che il passare 
dai tempi di guerra a quei di pace, sia mu- 
tare gli scomodi della campagna colle deli- 
zie della città, ed essere come Aiace, ieri 
un guerriero e oggi un fiore ^ questo è ben 
poco sapere, c anche tale, che forse meglio 
sarebbe il non saperlo. Quanto più onorato 
c dilettevole trattenimento è quello che del- 
l’ingegno fanno le lettere^ attissime oltre a 
ciò a raddolcire la ferocia della natura, è ad 
umanarc quel non so che di fiero, che sì 
s’attacca nel sanguinoso mestiere* dell’ armi! 

Son l’armi, disse Cassidoro, In- bello ne- 
cessaria y in pace decora. Delle lettere al- 
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ti'cttanlo lè veio, se solo si muti il tempo e 
si dica, In pacò necessariàc , in bello aecO’‘ 
rac. Acliille che ogni giorno prendeva due 
lezioni, una nelle selve dove entrava in bat- 
taglia co’ leoni, l’altra nella caverna di Chi- 
rone, dovè toccava armoniosamente una lira, 
e apprendeva i segreti della naturai filosotìa^ 
s’ammaestrava per vivere in ambedue i tem- 
pi e di guerra c di pace^ di guerra, terri- 
bile ai nemici: di pace, amabile a’ cittadini. 
Quest’ anche fu la gloria di <]uèll’ Achille di 
Roma, Scipione il maggiore, . che in 'guerra 
come fulmine era tutto fuoco di generoso 
ardire, in pace tutto luce di chiarissimo in- 
gegno nè minor meraviglia era vederlo ar- 
meggiare, che udirlo discorrere : Setnper cnini, 
ani belli ^ aut pacis scn’iit artibns , disse 
Vclleio;^ semper inter arma y ac studia ver» 
satus y aut corpus pcriculis y aut animiun: di” 
sciplinis cxcrcuit. 

Rari se ne veggon di questi; e par mira- 
colo trovare orecchi, che sieno avvezzi al 
suon delle trombe, ed allo strepito ile’ tam- 
buri, e non siano incalliti sì che dentro vi 
iaccian senso le voci della sapienza. Rari so- 
no gli Ercoli guerrieri, che, compiute le lo- 
ro fatiche, consagrino a Mercurio la mazza 
dell’ulivo presa. da Palladc: ma que’ pochi che 
vi sono tanto più riguardevoli quanto più 
rari, hanno quelle due parti impareggiabili, 
e certo divine, quando s’uniscono, tcrrorem 
pariter y et dccorcm : eh’ è' quello che Cas- 
siodoro disse d’ una squadra di galee ar- 
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mate, che o festeggino, non 'possono esser 
più belle ^ 0 combattano, non possono esser 
più terribili. 

Ignoranza e ricchezze* 

O f 

1 • 

Chi usa delle lettere per guadagno , - e si 
serve di Mercurio, come gli orafi dell’ar- 
gento vivo , per separare da altrui , e tirare 
a sé 1’ oro ; non intenderà che male stia l’i- 
gnoranza in *un ricco : chè se la mano è 
)iena non accade più vuotarsi il capo iiès 
ambiccarsi il cervello; già si è trovata la 
quinta essenza della fortuna, che dicono es- 
ser il danaro. Basta esser d’oro^ poco mon- 
ta se pòi si sia come quel filosofo bestia un 
asino d’ oro. 

Oggi nel mondo i danari sono - quei che 
comprano e l’amore e l’onore: perciò non 
vi hanno lettere di raccomandazione miglip- 
ri, che le lettere di cambio^ nè con miglio- 
re inchiostro si scrive, che con quello de’ 
banchieri : 


Ingenium qunnilam fueral prcliosius auro:' 

At nunc LucImiìb est graudis habere nihil. 

.£ poi, a che tanta filosofia e tante scienze 
in capo, se non servono fuor che à romper 
il capo, perchè n’esca il cervello? Mirate 
gli antichi filosofi, e vi verrà voglia d’aver 
piuttosto le mani ■ di Mida per far dell’ oro, 
che la lor testa per far di queste pazziei 


•• 
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Chi si cava gli occhi per vederci meglio ai- 
l’oscuro, e per farsi un’aquila diventa una 
talpa. Chi butta le richezze in mare, e si fa 
mendico per non diventar •povero^ chi sceglie 
per abitarvi luoghi scossi da continui tremuo- 
ti; e gli pare di viver meglio, stando sem- 
pre in pericolo di morire , e di abitar più 
sicuro, mentre la casa ognora sta per fargli 
uh sepolcro. Chi vive in una botte, più cò- 
me un can^-nel suo nido, che come un uo- 
mo nel suo albergo. Chi si butta nel Mon- 
Ribello , c chi nei mare ij 1’ uno' perchè non 
intende la cagione di que’ movimenti , 1’ 
altro perchè non rintraccia 1’ origine di 
quelle fìamnic. Pitagora si trasforma in cen- 
to bestie:, Socrate, stando tutto il giorno 
in un pensiero c ritto su un piè, ras'sem-. 
bra una gru^ Anassagora mirando liso il 
sole, un’ aquila^ Scnocrate è un marmo sen- 
za senso, Zenone uno sterpò senza affetti, 
Diogene un carte , Epicuro un ‘animale , De- 
mocrito un pazzo che sempre ride, Eracli- 
to un disperato ehe sempre piange. O cu^ 
ras hominuin/ Non è egli meglio* non aver 
capo, che aver in capo queste pazzie ?’E 
questo è esser filosofo ? con que.sto si me- 
rita credito di letterato? Le perle tonde e 
grosse ( due proprietà de’ ricclii ignoranti ) 
sono la più preziosa , là più stimata cosa 
dèi mondo. Fatemi di oro, quando ben io . 
sia un bue, sarò adorato come un Dio: apo- - 
teosi cominciata ab antiquo fin dagli Ebrei 
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colà nel deserto, e seguitata dipoi sino ai 
tempi d’oggi per non finir maù 

Questa è la filosofìii di molti ricdiì, la 
quale cantano pcr'ischerno de’ dotti, massi- 
me se li veggono poveri, mal condotti dalla 
fame, e cénciosi, se non ignudi. 

Ma vorrei io all’incontro a\cr penna di 
SI buon disegno, che sapesse • esprimei-vi ai 
vivo le deformi fattezze d’un ricco ignorante^ 
so, che ne avreste quell’ orrore che 1’ Or- 
gagna,- pittor bravissimo de^ suo tempi ^ ca- 
gionò in molti amid nello scoprir che lor 
fece un bruttissimo ceffo di Medusa; per cui 
dipingere avea ricavato e raccolto in uno, 
quanto di sconcio, e mostruoso trovò sparso 
ia cento schifi, e sordidi animali, che a tal 
etìètfo adunò. 


Gli Spartani per rendere abbominevòle 
l’ ozio .e le delìzie, nemiche di quella severa 
repubblica, chiamato il popolo ad una pubi 
blica raunailza, gli fecero d’alto vedere 
Nauclide- uomo si grasso, che da capo a piedi 
parea tutto pancia. Altro «same, altro pro- 
cesso di lui non si fece: la sua grassezza lo 
cdnvincea d’ ozioso , onde come inutile fu 
caedato da quella città , in cur si puniva 
come dannoso a tutti dii era solo giovevola 
a se stesso. Or fatevi comparire innanzi un 
ricco ignorante: voi vedete in lui non un 
uomo, ma in sembiante d’ uomo un viVo 
pezzo di paragone, ^ che sa ben distinguere 
oro ed argento, e al tocco solo li conosce 
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O.li discerne, ma nel rimanente egli è. un 
sasso;; voi vedete una spugna, che per ciò 
clic può succhiare ètutrocchi: ai resto non 
ha senso, e non è nè anche ben animale. 

Vestitelo delle più sottili tele de’, più can- 
didi lini, delie più nobili sete ^ copritelo delle 
più fine lane, die*' rosseggino. in due . tinte 
di porpora: s’egli s’incontra in Demonatte 
filosofo , setiHrà dirsi come a quell’ altro : 
Signore, questa lana prima di voi la por» 
fava una pecora^ perciò ella vi sta si bene 
in dosso-, c sì volontieri vi adatta, ed ac^^ 
concia, perchè non le pare -d^aver perduto, 
ma solo d^ aver mntaio padìone. h siccome 
il colore, in ch’ella è tinta, non toglie che 
cHa non sia latta , ancorcliè più .bella ,• così 
la sembianza umana , che voi avete , non fa, 
che non siate una pecora , - se ben di più bel 
jkIo , fi di più onorata presenza. 

Mettetelo in una casa guernita di tutti gli 
arredi, di tutti i più nobili finimenti^ che 
avete voi fatto ? -Chi le passa imianzi , e sa 
le qualità del padrone che v’ abita, dirà 
ciò che d’ un certo ozioso Vatia ritirato in 
in un palagio villesco, dicevano nel' passargli 
avanti i suoi conoscenti, Aie situs_est. 
Eccovi da Seneca la ragione del detto: f^ivit 
is , qui se utkur, non chi fa il capo servo 
del ventre , consumando i pensieri ai quello 
in trovare com’ empir questo : dovendo il 
ventre servire al capo con provvederlo, di 
spiriti , strumenti necessari! per operazioni da 
uomo ^ altrimente, ( segue egli ) Qui latitant 



ga UOMO m lettera 

et torpent y sic in domo sunt tdnquani in 
condiliiH), Horam licei in Untine ipso nomen 
mormori inscriUasy mortem suain aiUecesse* 
ruuL 

Queste condizioni un uom ignorante e 
ricco mostrò ben di sapere Temistocle^ quel 
savissimo Ateniese, che cercando marito ad 
una sua figlia povera . siccome lui, .ed oiTe<< 
rendoscgli per isposo un uomo ricco si, ma 
che non avea due lettere in contanti^ dove 
altri sarebbe corso a -quest' amo d' oro, e a« 
•vrebbe ringraziata la fortuna colP-ecatombe 
di Pitagora, egli se ne ritirò con quel detto 
d’oro, che valse più che tutte le ricchezze 
di quell’ignorante: Quaero virum, (jid indi- 
geat pecunia y non pecuniam, tfuae indigeat 

£ c^ui, prima di chiudere questo capo, non 
può di meno, ch’io non mi lasci traportare 
a dar il buon prò a certe, avventurose fami- 
glie, in cui non tanto le ricchezze, come re- 
taggio de’ maggiori, quanto le lettere, quasi 
fidei-comjBiisso, dagli • antenati si tratnandano 
a’nepoti^ tanto che come fra i pulcini dell’a* 
quiie degener est qui lumina torsit, perchè 
-non gli solfre P occhio alla vista del à soie \ 
fra essi ' è d’ origine sospetta, e di sangue 
straniero sembra chi seco nou trae nascen- 
do la med^ima vivezza d’ ingegno ed amor 
delle lettere. Alberi di famiglie veramente 
felici, in cui v’è sempre qualche ramo d’oro, 
né solo uno auidso non deficit alter aureus; 
ma in essi v’ù d’ogni tempo chi frutta, chi 
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fiorisce, e chi germoglia^ adeguando co’gradi 
dell’età auei delle lettere, che sono impara* 
\e, possedere, ed insegnare. 

Bellissimo 'costume quello ..degli Spartani, 
che ripartiti in tre cori secondo 1’ età, vec- 
chia, virile^ e giovane, in certe pubbliche so- 
lennità andavan cantando^ i vecchi, Nos fui" 
mus Jbrtes ^ rispondevano quei di età virile, 
nos mode siirnus : ripigliavano i più 
giovani, Et nos erimus afitjuando! Qual mu- 
sica pari a- questa, quando avviene, che in 
una casa l’avolo, il ngjìo c il- nipote, il pri- 
mo benemerito delle lettere, raccontando i 
gradi de’suoi onori, dica quel glorioso Jut^ 
il secondo, portandosene le insegne, e go- 
dendone gli splendori, dica sarti ^ l’ultimo, 
dandone le speranze , e assicurandone le 
promesse dica eio per dover dire dipoi 
anch’ egli sum > ed all’ ùltimo Jui? Questo 
è incatenare una preziosa discendenza di* fi- 
gli/ come giojelli, con anella d’oro: questo 
è lare, una successione di posteri, come una 
ricca vena di diamanti: de’ quali ognuno da 
sè è un patrimonio^ tutt’ insieme sono un 
tesoro. ' 

Confusione deW ignoranza condannata a 
.tacere^ dov>* è più bello il parlare. 

AI gusto, che di sopra dissi provarsi dai 
letterati nell’ esercizio dell’ ingegno, e nel 
ritrovamento della verità, contrappongo ora 
per ultimo il disgusto dell’ ignoranza con- 
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dannata a tacere dovunque si parli da uomo; 
conciossiacosaché chi non sa, o taccia , o 
parli, nell’ uno e .nell’ altro senza vergogna, 
come chi ha rid silenzio T accusa, e nella 
favella la coiulannagione di èsser ignorante. 
Cosi Alessandro, che mal intendente di pit> 
tura, nella scuola .di Apelle lodava gli stov> 
piamenti per iseorci, le ,macclùe jper ombre, 
e gli errori per arte, era da’ medesimi sca- 
lari, sogghignanti fra loro, schernito. . Miseri 
ignoranti coiulannati ad esser nelle raunanze- 
de’ dotti, come sono, o fra le vocali le con- 
sonanti mutole e per loro stesse di niun suo- 
no, o fra le corde delle cetcre le false, che 
altrimenti non suonano che dissonando! Mer- 
cè che hanno' gli orecchi non al capo, ma 
come Dionigi tiranno ai piedi; cd intendenti 
solo di cose basse e vili, non portano in ca- 
po mente proporzionata a soggetto di nobile 
intendimento. 

E perchè naturalmente avviene, che come 
i vasi quanto più vuoti tanto più sonori, co- 
si chi è men fornito di cervello abbia paro- 
le a- maggior dovizia: quindi è, che questi 
più avidi di vendersi dotti, ohe cauti in non 
iscoprirsi ignoranti, mentre liberamente fa- 
vellano di ciò che non sanno, guadagnino da 
chi li sente la mercede medesima di .quel- 
1’ ambizioso Neante, che, persuasosi d’ essere 
ancor egli un figlio d’ Urania, staccata fur- 
tivamente dal tempio di* Apollo la lira di 
Orfeo, c andato in una aperta campagna, { 
nel più bujo della notte, per aver la natura 
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in quel profondo silenzio più attenta, quivi 
cominciò col plettro' a carminare quello in- 
felice ìnstromeiito, in cui corda non era, che 
al tocco di una mano sì indiscreta non ri- 
spondesse con un doloroso oimè, quasi la- 
gnandosi in sua favella di essere più tormen- 
tata, che sonata'^ onde se mai fu vero, ch.e 
la lira di Orfeo meritasse di tirare i tronchi 
e i sassi, fu questa volta, mentre era ma- 
neggiata sì sgraziatamente da Neante. Ma 
ciò eh’ essi non ferono, lo feron le bestie^ 
perchè svegliati a quello sconcerto di disso- 
nanze certi cani mastini, e giudicando il so- 
natore più dal suono che • dal sembiante 
asinum ad lyram^ lo squarciarono in pezzi. 
Con che s’ei non fu simile ad Orfeo nella 
grazia del soiiare, a mala sua ventura lo di- 
ventò nella disgrazia del morire. 

Più mitemente sì, ma però più pubblica- 
mente c da più bocche è lacerata la scon- 
certata sonatrice degli spropositi, l’ ignoran- 
za: raccontandosi per ischerno le stoltezze 
che disse, la sicurezza con che le defìnì, 
P ardire con che le difese. 

Udiste voi mai due di costoro più tondi 
dell’ 0 del Giotto, disputar fra di loro una 
quistione, 0 , come talvolta avviene, risolvere 
un problema? Vi saranno in udendoli ve- 
nute in mente le parole e in bocca le risa 
di Dcnionatte^ che, sentendo disputare a gran 
voce due, de’ quali uno niente proponeva^ 
e l’ altro niente rispondeva a proposito : 
Tu { disse all’ uno d’ essi ) mangi un ca- 
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proy e all’ altro , e tu per coppa gli tieni 

sotto un vaglio. 

Certo è cosa che muove, non so se piu 
la compassione o le risa, se avviene udir 
talvolta recitare, ,o leggere da simil gente 
scritti sopra soggetti anche di nobile argo- 
paento, lunghissimi discorsi^' senza che mai 
di tante lince né pur una sola batta al cen- 
tro, e tocchi il punto, che l’argomento pre- 
fìsse. Onde la materia, che ivi si tratta può 
far con costoro ciò che con un àrcicr igno- 
rante fece Diogene, che, vedutolo in cento 
colpi d’ arco non colpir una sola volta nel 
.segno, corse a -mettersi per appunto al ber- 
saglio, sicuro che colui colpirebbe in ogn’ al- 
tro luog 9 , Tuorchè dove mirava,- 

Se pur non voleste , che fosse lode di 
straordinario ingegno saper in maniera fa- 
vellare lunghe le ore, che dicendo d’ ogni 
altra cosa, non si tocchi neppur leggier- 
mente ijucllo di che vuol dirsi. Così giu- 
dicò 1’ imperator Gallieno in una solenne 
ciccia, doversi la vittoria ad uno che- lan- 
ciate da vicino contri un gran toro dieci 
aste , con veruna di esse non Io toccò. Gli 
mandò subito la corona , con dire a chi ne 
stupiva ; Costui ne sa più d* ogni altro ,* per- 
chò lanciar dicci aste in un sì gran bersa- 
glio. e sì d* appresso , e mai non colpire , non 
è cosa che stwessc farla , fuor me costui y 
vcrun altro; JE questi sono i meriti , queste 
le mercedi dei figli deli’ ignoranza , quando 
cercano teatro, e mendicano applausi. 
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Che se per loro disavventura s’ avveggono 
degli scherni, che meritarono invece dr ap- 
plausi, eccovi ne' più arditi quelle amare do- 
glianze: La virtù aver per nemica fatale l' invi- 
dia^ dagli splendori della gloria nascere le nere 
ombre della malignità^ ai merito delle lodi 
farsi compagna la maldicenza, come nel 
carro de' trionfatori lo schiavo. 

Dai più modesti poi s' odono quelle or- 
dinarie scuse, applicate anche a debolissime 
occasioni ; Che la difficoltà della materia , e 
1' altezza dell' argomento, pari solo ad un in- 
gegno atlante, è stata maggiore delle lor 
forze. Direste, che ci cadesse a capello la 
scusa di quel famoso Faustolo, che, gittate 
di sella da una formica sulla quale caval- 
cava, e vedendone ridere i circostanti, rac- 
cordò loro che anche Fetonte avea fatta una 
simil caduta. Eccovi il testo: 


Faustulus insidens formicae, ut magno elephantn, 
Decidit , ni lerrae terga supina ilpilit. 

Muirque idem ad niortem est multatus calcilius ejus: 
[^ei'ditus, ut posset vìx reparare aiiimaiii. 

Vix tamen est fulus: Quid rìdes, impiohe liror? 
Quod ceoidi ? Cecidit non siiter Phaeton. 

Dai dilegi di chi, non sapendo, favella, e, 
frutta dell' ignoranza sua, coglie le risa al- 
trui, non deono ire scompagnati gli scherni, 
che meritano ancor tacenti certuni d' abito 
letterati, ma in fatti stnza verun abito di 
buone lettere : di titolo talvolta più che dotti, 
ma praetereaijue nihil. 

VOL. 1. 
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La pelle del leon Nemeo onorata dalle 
spalle del grand^ Ercole che la portava , mai 
non si vide fatta più vile, che quando una 
femmina la vestì. Credo et jubàs pectinem 
passasy ne cenneem enervcin inureret sti- 
ria leonina Hiatus ciinibus ir^artos , ge^ 
nuinos inter antias adunibratos. Tota oris 
contumelia mumret si posset. Netnaea certe 
( si quis- loci Genius ) ingemebat: tane enini 
se circumspexit leonem perdidisse. Tertulli. 
^^on altrimenti le vestimenta e i titoli , insegne 
e caratteri proprii de’ letterati , portati da 
gente senza lettere e rozza, piangono la loro 
sciagura , vedendosi condannati ad essere 
perpetuamente bugiardi , poiché dicono a 
quanti li veggono : essere un leone chi è 
un giumento^ essere un uomo di lettere chi 
è come certi libri, (disse ad un simile Lu- 
ciano ) che di fuori vagamente dipinti, e ric- 
camente indorati , dentro sono logli senza 
lettere, e carta bianca. 

Quanti di questi si veggono andar sì gonfi 
e sì superbi , che sembrano quello sferico 
perfetto de’ geometri, che non tocca terra 
luor che in un punto! Udendo quello che 
pajono, si scordano di quello che sono, e 
quasi bucefali colla gualdrappa, non degnano 
che li tocchi né miri, se non il primo re dei 
mondo. 

Tale era un certo mezz’ uomo , contra di 
cui Luciano aguzzò si bravamente lo stile. 
Costui, come ancor oggidì molti, misurava 
il suo sapere dalie lettere , che avea non 
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nel suo capo« ma sugli scritti altrui^ come 
se il senno de^ filosofi ne' libri loro quasi in 
ampolle serrato, come quello d' Orlando, po> 
tesse con solo fiutarlo, tirarsi tutto al cer- 
vello : e con ciò farsi in capo una viva li- 
breria di tanti autori, di quanti se ne hanno 
i libri nelle scanzie. Sic apud desidiosissi~ 
mos videbis , disse Seneca ^ tjuidquid ora^. 
tìoniariy hisioriarumque est ^ et tecto teniis 
cxtnicta locidamenta. Ma raccorre a questa 
maniera libri, e trar loro ogni giorno di 
dosso la polvere , non usando d^essi per 
trarre a sè dal cervello la ruggine , questo 
si giudica da Sidonio , Membranas potius 
amare quam Utieras. Questo è fare più ri- 
guardevole la casa , che il padrone : siccome 
avvenne a quell' Archelao , per vedere il cui 
palagio ( poiché era dipinto da Zeusi ) si 
veniva da lontani paesi , mentre intanto ( di- 
ceva Socrate ) non v’ era chi per vedere il 
padrone d' essa movesse un passo. j4t quid 
dulcius libero , et ingenuo animo et ad w- 
luptates honcstas nato ^ quam ridere plenam 
semper y et frequentem domani concursu splen- 
didissimo hommum y idqiie scire non pecuniae^ 
non orbitatiy neque qffìcii alicujus aaministra- 
tioniy sed sibi ipsi dan? Quintil. 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 



Digitized by Google 



F.’UOMO DI LETTE!; E 


DIFESO ED EMENDATO 


PARTE SECONDA 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


difetti de’ letterati non è ragione che 
sieuo in pregiudicìo alle lettere. Nè dee ere* 
dersi esser qualità di natura quello eh’ è 
vizio di mai uso. L’orizzonte imbratta il sole 
con le sordidezze dell’ atmosfera: i riflessi 
della terra ( se fosse vero 1’ errore di chi lo 
crede ) compajono nella luna a guisa di mac- 
chie : i vapori dell’ aria fanno parere insta- 
bili con un continuo movimento le stelle : 
dunque sordido è il sole ? dunque imbrat- 
tata la luna? dunque incostanti le stelle? 

Non v’ ha cosa nel mondo si innocente , 
che rea non sia, se possono farla colpevole 
le culpe di chi a mai uso la trasporta: le 
armi carnefici della crudeltà, gli scettri ap- 
poggio dell’ ambizione , la bellezza fomite 
della lascivia, le ricchezze ministre di lusso, 
gli onori sostegno dell’ alterezza , la nobiltà 
consigliera del fasto. Ma che cerco io ad una 
ad una tutte le cose migliori, se per fino 
la santità serve all’ipocrisia, e la religione 
all’ interesse ? Dunque non condanna le let- 
tere, il mal uso in che sono appresso di al- 
cuni: siccome nè meno i fiori perdono l’es- 
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sere innocenti e belli, perchè i ragni vi pa- 
scono, e ne cavan veleno. 

Che s’ elle, come sono luce dell’ intelletto, 
cosi anche avessero quell’ immutabile prò- . 
prietà della luce, che, uscendo dal centra 
del sole, porta seco insieme coll’ esser anche 
la rettitudine, sicché non sa, nè può diffon- 
dersi altrimenti, che per linee rette ^ e ve- 
nendoci dal gran paure dei lumi, di cui 
son dono, avessero i raggi 'delle loro co- 
gnizioni inflessibili dal diritto della verità, e 
della ragione: quanto più felici sarebbero es- 
se, quanto più lelice sarebbe il mondo con 
esse ! 

Ma poiché il desiderarlo solo è poco, e il 
pretenderlo è troppo, ragionevole mi è para- 
to coll’additare alcuni capi, dove hanno peg- 
gior uso le lettere, non solo per danno al- 
trui, ma ancora per inganno di chi non sa 
usarle, ( chè da queste due origini io gli ho 
presi : ) metter in cuore a cui ne fa di biso- 
gno col conoscimento degli errori qualche 
stimolo all’ammenda. 

LADRONECCI ♦ . 

LADRI CHE IN Pio’ MANIERE s’ APPROPRIANO 
LE FATICHE DEGLI STODJ ALTRUI. 

■ L’antichissima arte del rubare, figlia na- 
turale della necessità, sebben dipoi adottiva 
del comodo, s’esercita nelle lettere cosi bene 
come ne’ danari. Clemente Alessandrino ne 
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rapporta a sì antichi tempi P origine, che si 
può dire, che le ricchezze dcgP ingegni non 
prima cominciarono a comparire che ad es- 
ser rubate: e llElene delie piò belle compo- 
sizioni, tosto che si lasciaron vedere, trova- 
rono cento Menelai, cento Paridi, che le ra- 
pirono. 

Nè vi sia chi pensi, (torcerò per ischerzo 
a mio proposito il senso di mielP antico detto 
del Comico,) che solamente Homo trium Utte- 
rani/n, sia il medesimo che cioè che vi- 
zio solo d'uomini dì poche lettere sia il ru- 
bar le altrui fatiche,, e con esse comparir 
belli, e farsi ricchi^ anche i più nobili inge- 
gni, e le più dotte penne hanno onorata que-> 
sP arte, ajutaiidoai coIPoltiui^ oudc non me-' 
no de' grandi leoni, che delle piccole formi- 
che si avvera, che 

Couveclare juvat praedas, et vivere raplo. 

Gli scritti dei grande Aristotele, è fama 
che sieno un bel lavorìo a musaico, fatto di 
proprio disegno, ma di materia la maggior 

S arte altrui: e se Pseusippo, nella compra 
e' cui libri egli spese tre talenti^ se Demo- 
crito, se altri tali, le fatiche de' cui ingegni 
Alessandro gli raccoglieva, ripigliassero o- 
gnuno di essi il loro: chi pareva una feni- 
ce coll'altrui, comparirebbe col suo una cor- 
nacchia. 

Platone da un maldicente udì tacciarsi di 
ladro, con querela fatta a nome di Filolao, 
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come se avesse non vo'dire trascritta da lui 
gran parte del suo Timeo, ma impolpatolo 
di' buon sugo succhiato dagli scritti di quel 
secondo Pitagora: eccovi P accusa datagli da 
Timone : , 


Ezigituin retlimis grandi aere liliellum, 

Scrilieic per ^uein nrsua [leidoclus ai» inde luisti* 


E certo se vi fosse un Archimede, che sa- 
pesse ne^ libri distinguere, quasi misto di 
due metalli il proprio e l’altrui^ se un Ari- 
stofane giudice, che intendesse la lingua dei 
morti quando parlano per bocca derivi', se 
un Gratino, clic mettesse i libri alla tortura, 
e facesse il processo dei loro furti, come ei 
fece delie poesie di Menandro, dei cui la- 
dronecci ei compose sei libri: vedreste quan- 
to sia vero che Mercurio Dio dcMetterati è 
insieme Dio dcMadri. 

Ma in tre ordini, P uno peggior delP altro, 
pare a me, che ripartire si possa tutta la 
massa di coloro, che nei loro libri pubbli- 
cano sotto proprio nome le altrui fatiche. 
Sono i primi coloro, che, togliendo da chi 
una, e da chi un’altra cosa, e trasportandole 
or sotto diverso titolo, ed or con ordine con- 
' trario, tessono i libri come le ghirlande, nel- 
le quali 'molti pochi fanno un bel tutto, mol- 
ti fiori fanno una corona. Hanno questa di- 
screzione di rubar poco ad ogn’ uno, perchè 
niuno si dolga, e pochi s’avveggaii del fur- 
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to: e (dirò così) non rubano le monete, ma 
le tosano. 

Il nom^ di questi autori a gran caratteri 
maestosamente scritto nella prima faccia del 
libro, stupisce di vedersi padre di tante frut> 
ta, delle quali egli sa di non aver nè virtù 
produttrice, nè seme, che generar le possa : 

Mtralurque novas fromles-, et non sua poma. 

Si vede ricco di tanti stabili, e pure ei sa 
di non averne rendita, nè capitale bastevol 
a sì gran compra. 

di^o» coa to r» juir *d* tUìQ 

raccordar mai gli Autori, . nè gli scritti dei 
quali ferono caccia; sospettando, e con ra- 
gione, di non esser conosciuti più per ladri, 
che per cacciatori. Non curano Plinio, che 
disse : Obfioxii animi, H infeUcU ùigenii es^ 
se, deprehendi in Jurto medie, quam mutuo 
reddere, cum praesertim sors fìat ex usurai 
nè queir antica usanza riferita da M. Va> 
rone, di coronare una volta Panno con odo- 
rose ghirlande di fiori i pozzi, per mercede 
dell’ acque limpide e vive, che da essi s’ at- 
tingono. 

Anzi avvien molte volte (e questo è il so- 
prano dell’ arte di simili ladronecci ) che si 
prendano a condannare di poco sapere, e 
rifiutare come poveri di lettere quegli stessi, 
da’quali presero ciò che han di buono; af- 
fincnè, mostrandosi schifi della loro dottri- 
na, non si creda, che ne sieno ladri. Così 
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fanno i torrenti, che dove rompono colia pie- 
na, svellono, rubano c portan seco: ma di 
quei che rapiscono, ingojano ii sodo* e mo- 
strano solo gli sterpi, le paglie, e le immon- 
dezze. Questa è ben maniera propria d'’arpìe, 
trarsi la fame air altrui mensa, nè contentar- 
si con rapire quel che si porta, se di più 
non sMmbratta quel che si lascia. Questo è 
fare dei valenti scrittori ciò che il pessimo 
Dionigi faceva de'suoi amici ^ i quali diceva 
Diogene, che come vasi di buon licore egli 
smugneva fintanto ch^erano pieni, poi li rompe- 
va quand’erano vuoti. Questo è esser appunto 

ein otio. n«>])o Ji Sicilia procoo al Farn 

sono q^ue^ due infami mostri Scilla e Ca- 
riddi, dei quali, il primo rompe le navi e 
sparge le mercanzie, P altro co^giri suoi le 
rapisce, e in una gran voragine se Finghiot- 
te. Non condanoan costoro raltrui per ribut- 
tarlo, ma per ingojarlo, noe expuunt naufra^ 
già, sed aevorant, 

Odan pertanto come detto a loro soli, ciò 
che in acconcio d’altri affari raccordò il mo- 


ralissimo Plutarco : Non debemus suffurari 
glorìam eorum, qui nos in^altum exUUerunt^ 
nec esse ut reguuts Aesopi, qui deseruit o- 
quilam, cum ea lassa uUerius non potuii vo~ 
lare. 


Peggio di questi fanno i secondi, che tro- 
vando, non so come, opere imperfette di bra- 
vi maestri di lettere, pietosi ricoglitori co- 
me P ossìfrago degli aquilotti caduti dal ni- 
do e non aucor impennati, se li prendono 
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in casa, e- quasi abbandonati ed esposti, per 
proprii figli li adottano. La vergogna di pa- 
rere ignoranti vince in essi T infamia di es- 
ser ladri, e non ascoltan Sinesio che dice : 
Ma^ impium esse mortuorum lucuòrationes, 
quam ifestes furari; quod sepulcra perfode- 
re dicitur. Oh quanti, se potessero uscir di 
sotterra, o trar almeno il capo fuor deib*. 
tombe^ in veder le proprie fatiche fatte ere- 
dità di chi ninna ragione aveva di succedere 
loro ab intestato, direbbero con quei dispe- 
rato pastore di Mantova: 

• 

losere ouoc, Mcliboee, pjros, pone ordine vites! 

Modestissima legge di quei non meno bra- 
vi che discreti pittori di Grecia, osservata 
in ogni tempo, era onorar la memoria dei 
valenti maestri di quel^arte, con non metter 
pennello a compimento di opera, eh' essi pre- 
venuti dalla morte avessero lasciata o senza 
r ultima mano, o imperfetta ^ il che era un 
dire, che più belli erano quegli avanzi cosi 
dimezzati e tronchi, che non se per man lo- 
ro fossero esattamente compiuti. Di questo 
parlando lo Storico, lUud perquam rarum^ 
disse, ac memoria dignum, etiam suprema 
opera artiflcum, impeifectasque tabuìas si» 
cut Ir in Aristidis^ Tyndaridas Ntcomachi, 
Medaeam Timomachi, et Venerem ulpeUis, 
in majori admiratione esse, quam peijècta. 

Ora nelle lettere non v’ è per molti legge 
di si buon termine, o di tanta lealtà, per- 
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chè troppo più del dovere è ognuno ingor> 
do della lode d^ uomo d' ingegno : perciò 
si metton le mani nelP imperfette opere al- 
trui, non per compirle all’ Autore, ma per 
incorporare, contra o^i buona regola di giu* 
stizia, il principale altrui al suo accessorio. 

Clii ritrova un tesoro nei suoi poderi, ab- 
biasel tutto, concede 1’ imperator Adriano; 
ma se negli altrui, si riparta: e ne abbia la 
metà il padrone del campo ; legge, se giusta 
nei danari, nelle ricchezze dell’ingegno giu- 
stissima. 

Ma i terzi sono da non soffrirsi; ouei, che 
alle fatiche altrui non aggiungono altro che 
il proprio nome; uomini di poca faccia, che 
non avendo in un libro altro che la prima 
facciata, come il giumento delle favole non 
portava di leone fuor che la pelle, tutto il 
rimanente appropriano a sè: appunto come 
se impadronirsi di un libro fosse dedicare un 
tempio a un Dio, di cui basta scrivervi sul- 
la facciata il nome. Che altro fece Caligola, 
(juclla bestia vestita da imperatore; quando, 
troncata la testa alla statua di Giove Olim- 
pio , per essere egli adorato come Giove , vi 
pose la sua? 1 Persiani credevano ,' che il 
maggior di tutti i peccati fosse 1’ essere in- 
debitato , e dopo questo 1’ esser bugiardo. 
L’ uno e l’altro sono costoro: perchè ciò che 
hanno, devono ad altrui ; e non lo hanno al- 
trimenti, che mentendosene con una svergo- 
gnata bugia padroni. 

Uno di costoro, cui era rimproverato un 
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sìmil furto: mentre s'aspettava, che non po- 
tendo nascondere il fatto colla bugia, na- 
scondesse almeno il volto colla vergogna^ 
franco di fronte , siccome era lesto di mano, 
si pose in guardia: e facendosi schermo col- 
la simpatia, di cui tanto romore fanno alcu- 
ni chiamati filosofi , rispose arditamente: Non 
potersi provare lui essere involatore degli 
scritti di’ verun altro , se prima non si pro- 
vava essere fra loro dissomiglianza di men- 
te: conciossiacosaché due ingegni uniformi, 
e consonanti di genio, abbiano per virtù di 
simpatica unione e gli stessi movimenti 
nell' animo, e il medesimo ordine ne' pensie- 
ri. Or vadano il Keplero , il Mersenio , il 
Galileo a rinvenire l'occulta cagione, perché 
due corde tese all'unisono, all'ottava, calla 
«unita, son fra di loro sì d'accordo, che se 
runa si tocca, l'altra non toccata, guizza c 
si muove. Ecco un problema di più difficile 
scioglimento, (se pur anche negl'ingegni uui- 
formi non vi sieno, come dicono essere nelle 
corde musiche, quelle regolate vibrazioni, 
che incontrandosi , secondo i numeri armo- 
nici delle perfette consonanze, cagionino si- 
mile movimento:) com' esser possa, che due 
cervelli per via di simpatico consentimento si 
accordino a scegliere «mo stesso argomento, 
a spiegarlo colle lucdesime forme di dire, 
senza divario nè pure d’ un'apice non che 
d' una parola^ in fine con tanta somiglianza 
di statura, di voce e ''di fattezze, che ne 
perderebbon i Menecmi di Plauto , benché : 
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lu forma aimili puerì , uti nutrix sua 

Non internosse poMct, quae maminam dal>al ; 

Neque adco maler i|i8a, quae illos pepererat. 

Dalla destrezza, che molti hanno in ru- 
bare gli scritti altrui, è nata la gelosia per 
custodirli : e le querele, quando avviene che 
sieno furtivamente levati. 

Anche la natura ha insegnato agli anima- 
li, che due cose, la più preziosa, e la più 
soave, producono^ a tanto più ingegnosamente 
difenderle daMadroni, quanto essi più avi<v 
damente le cercano. Così le conchiglie ma- 
dri delle perle, (quando la luce della matti- 
na le scuopre , si chiudono^ e se' vi è chi 
ad alcuna si accosti, mentre è ancora aperta, 
benché per altro cieca, Curn mamim videi y 
comprimit se se , operii<iue opes y gnara 
propter illas se peti, manumque y si prae~ 
veniaty acie sua abscindity nulla justiore 
poena. Così le api con amarissimi sughi asper- 
gono i loro alveari, Contrà aliarum beslio- 
larum avidìtates : id se fàcturas consciae y 
quod concupisci possit. Ma perchè 

Nil est (leterìus latrone nudo; 

c contra questi ladri Mcrcurii non basta te- 
ner come Argo cent’ occhi in sentinella: 
quindi eccoci alle querele, delle quali mol- 
ti autori , molti libri son pieni. 

E certo in ciò difficile é la pazienza , e 
ragionevole il dolore. In fin le morte statue 
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di bronzo, disse Cassiodoro, se da notturni 
ladroni si battano per ispezzarle , benché 
non abbiano senso per dolersi, hanno però 
grida per lamentarsi ^ con che, Nec in loto 
inutac sunt , quaiulo a furibus percussae j 
custodes vidcnlur tinnitibus admoncre. 

Ma eccovi in due brevi ricordi il rimedio 
contra questa viziosa fame delle altrui fati- 
che. Il primo è, che vi persuadiate, che il 
mondo non è fiscale di si poco sapere, che 
dalla pubblica faina , o piuttosto infamia , 
dagl’ indizii, dai testiinonii non venga, quan- 
do che sia , in cognizione del furto : onde 
non vuol farsi mai , quantunque occultamen- 
te, con isperanza , che nìuno abbia a risa- 
perlo. Voltate pure sossopra, perchè paiano 
vostre , 1’ ordine delle cose da altrui 
trasportate a vostro uso^ che in ogni modo 
se voi siete un Caco avveduto nel volgere al 
rovescio le vestigia delle prede, che vi tirate 
in casa strascinandole per la coda, non vi 
mancherà un Ercole, cbè su quell’ orme 
istcsse rintracci il furto e la frode , e ne pu- 
nisca r autore. A voi medesimo uscirà di 
bocca 0 dalla penna qualche parola che da- 
rà agli accorti indizio del fatto: c sarete 
anche in ciò come i corvi , che non rubano 
mai sì accortamente, che coi becco insan- 
guinato, e colla preda in bocca non grac- 
chino^ con che senza avvedersene chiamano 
i sassi, che ne li caccino: 
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Nam lacitus pasci si posset corvus , habiìret 
Plus (lapis , et liue minuSy invi(Iia<^(ju«* 

Ma quando ben voi taceste , parleran con- 
tro di voi le vostre carte, e il vostro libro 
medesimo sarà il processo. Su questa sicu- 
rezza Marziale, de’ cui epigrammi molto si 
facevano belli i poeti, vendendoli come lo- 
ro^ non consumava scritti o parole per ac- 
cusa dei ladri, c difesa del suo: 

Jiulicc nuli opus est nostris, nec vindice libris» 

Sui conira, (licilque libi tua pagina, fur es. 


11 secondo è, ebe vi persuadiate ebe mol- 
to minor male non è parer dotto, che pa- 
rere ignorante non avendo del suo; e ingiu- 
sto rubando P altrui. Se v’ è tocco un capo 
povero di capelli (clic sono simbolo de’peu- 
sieri, ricchezze della mente) non vogliate 
sveller dai morti i loro , e farvi di essi una 
mal’ acconcia capelliera. 


Calvo lurpius est uibil cornato. 

Merfio è esser povero del suo , ebe ricco 
dell’altrui. Poter dire, questo è mio, seb- 
bene è poco^ è molto più dolce, che dire: 

l più cari 
suo poema, 

orati que' due: 


questo e molto, ma non è mio. 
versi, che Manilio leggesse nel 
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Nostra loquar; nulli vatam Johebttnur orsa; 

Nec fiiitum , seJ opus veuieU 

Scrivete voi ancora in modo, che sopra 
ogni vostro componimento possiate far com- 
parire quel distico, che il poeta Ariosto te- 
nca scritto sopra la porta di casa sua: 

Parrà, sed a|>la mìhi ; sed nulli ohnoxia, sed non 

Sordida: parva, meo sed laimii aere , dumusi 


CHE SI DEE NON TORRE l’ ALTRUI, MA TROVAR 
COSE NUOVE DI SUO. 

Se il desiderio di farsi colle stampe appo 
de' posteri immortale , assottigliasse cosi l'in- 
gegno per ritrovar del suo, come aguzza le 
ugne per involare l'altrui^ molti, cui come 
a' convinti di ladroneccio è stato bandito il 
nome c confiscata la gloria, avrebbero avuto 
l'uno e l'altro immortale. Ed ob! quanto più 
felici andrebbero le lettere , ed a quanto 
miglior uso si spenderebbero gli anni , gli 
studii e l' ingegno \ se , lasciata questa vii 
fatica di mutare quadrata rotundis , e met- 
tere in disteso quello cb' altri pose in iscor- 
cio : tutto lo sforzo de' nostri pensieri si ri- 
volgesse ad arricchir le scienze e le arti di 
qualche nuovo ritrovamento, che, non co- 
nosciuto dagli antenati, fosse giovevole a' po- 
steri che verranno . Un sol foglio di questi 
basterebbe a meritarci quell' onore, che mol- 
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tc volte ì grandi volumi invano presumono. 

Anzi, il solo cercar cose nuove, quando 
ben non succeda trovarle, non è senza lode, 
perchè non è senza utile ; Plurlwum cnini 
ad invcnìendutn contulit , tjui spcrai>it posse 
reperire. E chi ha stimoli di generosi pen- 
sieri vuole anzi farsi da sè con fatica la 
strada in cielo, che camminare dietro altrui 
in terra, sì che possa dire col poeta: 

LìIuvm |irr vecuiim |ii>sui vestigia piinceps.’ 

Noti alitila nieo 

Chè alla perfine, sebbene è piè agevole 
che cada chi tenta di volare in cielo , che 
chi si contenta di camminare in torva*, pure 
•jucl Maffiis tamen excidit aiisis ^ ha tanto 
del glorioso, che la lode d’ esser salito, vin- 
ce di lunga mano il biasimo d’ esser caduto. 
Ed anche oggi il generoso ardire del gio- 
vane Icaro, Ole volando s’avvicinò alle stel- 
le, ha più ammiratori della salita, che non 
ha schernitori della caduta: 

Slivaequc ìnnixus arnlor 

filili el oLslupuil: quippe aiihtra csrpere possil; 

Ciediilit esse Deum. 

Ed io per me vedendo , che senza o ca- 
duta 0 inciampo mal si può ire ancor per 
la calcata: (giacché in molte cose il nostro 
sapere è più credere che sapere , è più non 
vedere gh errori che abbiamo, che non aver- 
li): ho nelle lettere il senso, che per altro 
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avea quell’ amico di Seneca', Si cadendurn 
est mini, coeio cecidisse velim. Vorrei , elio 
i nostri ingegni fossero co’ nostri pensieri, 
come 1’ aquile coi loro pulcini , che ancor 
prima cli’abbian messe tutte le pemie,efer*' 
mate sicuramente l’ali al volo, li cacciali 
dal nido, perchè escano alla caccia, come 
se dicessero: Siete aliale ormai del tutto 
impennate , e state qui neghittose a covare U 
nido? Avete artigli e becco , e non vi ver- 
sodate di prender, come puhini di rondini, 
l* imbeccata? Ite alla caccia, e tróvateid 
da voi stesse il vivere ^ chh per questo ave- 
te Vanni in pugno, per questo siete aqmlé. 
Ogni altro pensiero, che non mirasse a ri- 
trovar nelle lettere nuove cognizioni, Ippo- 
crate lo stimava fuori del segno, ove deono 
tirare tutte le linee del loro studio i lette- 
rati. Non volea , che si raccogliessero gli 
avanzi de’ morti scrittori , Quasi bona nati- 
fragantium: ma che si facesse vela all’acqui- 
sto di nuove mercanzie, onde riuscisse e il 
mondo più ricco e noi più gloriosi: Mihi 
vei'o invenire aUqiùd 'eorum , qiiae nondum 
inventa suni , quod ipsum notum quam oc- 
cultum esse praestet, scientiae votum, et 
òpus esse videtur. ' 

Oh quanti cercando cose non prima trova- 
te , trovarono cose non prima cercate ^ Solo 
il desiderio di tramutar qualche metallo più 
vile in oro, non ha egli aguzzati i pensieri, 
e assottigliato l’ingegno: tanto che si sono 
trovati que’ bei miracoli di natura , che l’ar- 
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te chimica sa lavorare? E qual miniera di 
cognizioni fondamentali d’ una vera naturale 
filosofìa non s’è scoperta in essi^ quando vi 
sia ne’ tempi avvenire chi sappia lavorarla, 
camminando sulle sperienzc degli efletti alle 
prime origini delle loro cagioni ? Ed è av- 
venuto in ciò, disse un bravissimo uomo, co- 
,rae a que’ riferiti da Esopo; che, cercando 
foro, che il padre loro morendo disse d’a- 
ver sepolto nel campo, tutto lo scavarono 
con che il campo di sterile che prima era , 
divenne fecondo, e non diede no l’oro, ma in 
quella vece una messe abbondantissima, equi- 
valente a molt’oro. 

Non è rimasta sterile la verità, quantun- 
que eli’ abbia insegnato a’ nostri maggiori; 
Ètiam (fuiciuiimie sunt habiti utortalium sa- 
pientissimi, milita scisse diciuiiiir, non omnia. 
Colimi. Essi studiando non hanno pescate tutte 
le perle ^ speculando non hanno scoperte tulle 
le traccio del vero bravi e valenti sì , ma 
non perù come Ercole , si che rtbhiano o 
trovati o posti li cuiifini alla natura : onde 
ad uomo non sia lecito oltrepassar quei ter- 
mini, ov’essi piantarono le colonne: Patet 
omnibus veritas , disse il Morale , nondum 
est occupata , multimi ex illa edam fatar is 
relicUmi est. E come dicevano gli Spartani, 
che del loro regno nè fiumi, nè monti se- 
gnavano lì conhiii^ ma eh’ ei giungeva £n 
dove essi potessero lanciare un’ asta: pari- 
mente le scienze e le buone arti tanto si 
stendono, quanto f acutezza dei nostri iuge- 
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gnì può giungere ad allargarle. Non si 
qui come nell’ oceano, dove Alessandro Se- 
sto tirata dall’un polo all’altro una linea so- 
pra una dell’ isole di Capo Verde, pose ter- 
mine alle navigazioni, quinci de’ Casligliani 
all’occidente, quindi de’ Portoghesi all’orien- 
te: Patet omnibus veritas» 

Questa linea vollero alcuni antichi tirare 
fra la greca, e la latina poesia onde Ora- 
zio, che volle trascorrerla, intrecciandosi al- 
la corona i lauri d’ Atene con que’ di Roma, 
mentre fece sentire sulle cetre latine le gre- 
che liriche poesie, n’era da’ più antichi ri- 
preso: e i componimenti suoi come figli di 
Musa bastarda, c mostri di due nature ri- 
buttati. Per questo abbisognò, che il poeta 
chiamasse il suo stilo in difesa del suo plet- 
tro, e sotto forma di sua discolpa pubbli- 
casse le colpe dell’ altrui malignità e invi- 
dia , dicendo, Che V odiare i componimenti 
suoi non era tanto amore deW altrui bello 
antico , guanto invidia del suo bello moder- 
no.' Che condannavano nel suo sapere la 
loro ignoranza , vergognandosi d? avere ad 
imparare da lui giovane ciò y che essi vec- 
chi non avevano saputo rinvenire: Questa 
esser negli emuli suoi l’ origine di ogni ma- 
levoglienza : 

Vrl quia iiil mlum , ni$l quod placuit ailii, daciint; 
Vii quia turpe puUnt parere niiiiuribus, et quaa 
Imljcilxrs ditlicere^ senes perdeiuln falci i« 
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£ certo si può dir con colui appresso Miou- 
zio: Quid ùwidemus f si veritas nostri tem» 
jìoris aetate maturiiit? £ sì determinato il 
buono all'antico, che non possa mai esser 
nuovo: ciò che della religione come scris- 
se Àrnobio , e delle verità che ogni giorno con 
nuovo acquisto si scuoprono , è vero : Non 
quod sequimur novum est, scd nos sero di- 
dicinius (fuod non sequi oportet? 

Chi vuol dunque prescrivere termini, e 
mete al volo liberissimo degP ingegni, con- 
tinandoli fra le angustie del trovato, come 
nuir altro trovar si potesse? Se questa legge 
si fosse saputa ab antiquo , oggi non si sa- 
prebbe niente.. Nusquam erwn inuenictur, si 
conienti fuerimus inuentis. Propterea qui 
alium sequitur , nihil sequitur , nihil invenit, 
imo nec quaerit. £ di questi mi par, che 
possa dirsi appunto quello , che delle - peco- 
relle seguaci, perchè timide, disse vagliissi- 
mamentc il Dante: 

Come le pecoielle cscOn del chiuso 

Ad ana, a due, a tre, e I’ altre stanno 
Tiraidctlc atteiraiido l’occhio, e M muso; 

E ciò, che fa la prima e I’ altre f.inno. 

Addossandosi a lei se ella si arresta 
Semplici e quele, e lo perchè non sanno, 

Quare (soggiunga così a Dante Lattanzio) cum 
sapere, idest verilatern quaererc, omnibus 
sii ùmatum, sapientiam sibi adimwit qui 
sine allo judicio inventa majorum probant , 
et ab aliis ,* pecuduin more , ducuntur, £ 
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certo aggiustatissima è la risposta , clic l’E- 
co di Erasmo diede a quel misero ciceronia- 
no, che gridando r Dcccm aruios comsumpsi 
in legendo ' Cicerone , senti rispondersi One: 
che fu quanto dirgli, che, volendo diventar 
una scimia di Cicerone , era diventato un 
asino per Ciceronck 

Ma la fortezza per intraprendere, e la fe- 
licità per riuscir nel ritrovamento d’utili e 
nuove cose, ben m’avveggo io, che non è 
di ognuno : perchè chi si accinge a questa 
impresa: ordinario è, che trovi in sè timori 
che lo spaventino , ed in altrui persuasioni 
che lo ritirino. 

Le stelle fisse, che da sè non si muovo- 
no, ma sono portate dal ciclo, e rapite dal 
corso comune, non hanno chi le tacci di sre- 
golatezza, e le condanni d’errore. All’in- 
contro i pianeti, che si fanno da se gene- 
rosamente la strada , perchè un semplice re- 
golatissimo movimento con apparenza di sa- 
lita e di scesa, di velocità e di tardanza, va- 
riamente contemprano ^ sono chiamati dal 
vólgo sregolati nel movimento, confusi nei 
giri, e creduti fare non periodi, ma errori, 
non circoli, ma labcrinti. 

Alessandro, eh’ ebbe un cuore sì ampio 
e sì capace, che vi potè concepir dentro il 
desiderio d’ un mondo di mondi ^ giunto ai 
lidi dell’Oceano d’ Oriente, si contesso mi- 
nore di quest’ unico e picciolo: e dubitan- 
do di trovare la fortuna di mare diversa da 
quella di terra , calò le vele a’ suoi deside- 
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rii, che lo portavano a cercar di là dall’O- 
ceano nuovi paesi da soggiogare. Si mostrò 

{ tradente dove era timido, e per autorizzare 
a sua fuga con l’ altrui consiglio*, mostrò di 
lasciarsi piegare dalle ragioni dei suoi, che 
per distornelo gli dicevano: Signore, poco 
più della Grecia basto a far Ercole un Se- 
inideo ,* tutta la Tem a non bastò a far voi 
un Ercole? non perdiate (juesto mondo per 
ricercarne un altro. Se vi fossero altre Ter- 
re di là daW Oceano , vi sarebbero fuggiti 
i vostri nemici, che per nascondersi dalle 
vostre armi c da voi, sono iti a seppellirsi 
fin neW iìferno. Contentatevi di avere i 
corfini del vostro regno negli stessi termini 
della natura. Questo lido conserverà le or- 
me del vostro pie vittorioso eternamente im- 
presse ,* e in piantare le ultime mete del- 
P umana generosità, voi sarete stato un Er- 
cole in Oriente, sì come Ercole fu un Ales- 
sandro in Occidente. Con ciò Alessandro: 


Contlilit , H magno se vinci pa*<us uL orbe eat. 


Se quel generoso Colombo, che nell’O- 
ceano opposto, quasi in un diluvio d’acque, 
scopri nuove terre, e nuovi mondi , altret- 
tanto avesse fatto, quando al dispetto delle 
repube di due repubbliche , e d’ un re se- 

§ uitando l’avviso dei venti, che soffiavano 
a Occidente , e gli dicevano alle orecchie 
esservi colà amplissime terre onde essi pren- 
devano a si gran copia F esalazioni^ salpate 
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r ancore ed ispiegate le vele con una pic- 
cola nave , e due caravelle, entrò in seno a 
quel vastissimo Oceano, ne mai poterono 
cessargli il corso , o rivolgerne indietro la 
prora nè T incertezza del viaggio in un ma- 
re non più praticato e creduto impraticabi- 
le , nè la lunghezza di un corso di termine 
incerto, nè r incontro dei mostri . nè le 
congiure dc^ suoi , nè la mancanza nei vive- 
ri in luogo abbandonato da ogni iorastiero 
aiuto, nè le spesse tempeste, che lo trabal- 
zavano ad estranei climi, nè le lunghe ed 
importunissime calme , che P inchiodarono 
sulli contini delia Zona ardente-, ove il cie- 
lo per gli eccessivi caldi sembra un inferno: 
avrebbe ora P Europa non che gli aromati 
e le miniere , ma neppure la cognizione di 
quel mezzo mondo , P America? Avrebbe il 
Colombo medesimo guadagnato , non dico 
solo dai Begi di Castigiia privilegio d' iu- 
quartar le armi del Casato colP aggiunta del 
nuovo mondo che egli scoprì, e con di so- 
dra il motto: 


Por C«slill*, y por Leon 
liueto Muadu hallo Colon; 

ma que^ meriti immortali, per etti tutPi se- 
coli avvenire a lui, e per lui a Genova, ed 
alP Italia tutta si confesseranno debitori del* 
P intero valsente d^uii mondo? 

. Moli altrimenti , chi nelle lettere intra- 
prende a far il primo la strada alla scoper- 
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ta dì nuovi paesi , ch^ è niente mene , che 
navigare Oceani non praticati^ conviene, che 
fra le nojc, e i tedii del lungo viaggio di 
un infaticabile studio, fra le dimestiche e 
spesse congiure della disperazione , vinca 
mille volte se stesso, attendendo come (pie’ va- 
lorosi Cavalieri conquistatori del Velo d’o- 
ro più alia gloria del termine, che alla fa- 
tica del mezzo: 


Tu sofà animcH, incfilcmque pcruris 
(ilorin, le viriilem viilel, iiimiunemque sened-’-e 
Phasiilus in ripa stanlem , juveiiesque vociiuteiiu 


Così Omero primo poeta eroico, e primo 
eroe dc’poeti, è doppiamente grande, per 
non aver avuto nè prima di sè dii imitare, 
nè dopo di sè chi l’abbia imitato. 

Nel primo, maggiore degli antenati ,' nel 
secondo, migliore de’ posteri^ eh’ è il gran- 
de panegirico, che in due parole gli strinse 
Velleio in vece di quant’ altro, appena po- 
teva dirsi con molto: Netiue ante illuni (jucm 
imitarctur, neijuc post illum ^ui eurn imi- 
tali posset inventus est. Questi, per (in che 
vivranno al mondo le lettere (e vivranno per 
fin che vive il mondo) sarà nelle lodi dei 
letterati illustre come quell' avventurosa Ar- 
go , che dalle tempeste del mare , che pri- 
ma d’ ogn’ altra nave solcò, giunse a pren- 
dere porto in cielo, dove ora è ricca di 
tante stelle, di quanti eroi allora fu condut- 
trice: 
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M»ri quu'1 piìin» rucurtit, 

F.maìluiii iiiiiuiiia inumluni Icuet acU proccUìi, 
SirvanJo Dea facta Dcoa. 

. Così dopo mille altri in quest^ultima età 
j il Galileo accademico veramente Linceo c 
per l’occhio dell’ingegno, c per quello del 
X canocchiale; con che ha reso si domestico 
5 il commercio della terra col ciclo, che non 
] isdegnano più le stelle, che prima nascose 
non comparivano, lasciarsi vedere: e quelle 
che già si vedeano, scoprirci non che la 
, bellezza, ma anche i difetti. A piè del se- 
; polrro di questo acutissimo Linceo potrebbe 
scriversi per dolore, ciò che quasi perischcr^- 
‘ no disse d’ Argo il poeta : 

: Aige j.ices: quodque in lol lumina lumen lialìeliai 

i. £xliuclum est, cenUinujue ociilus nox occupai una. 

Così Cristoforo Scoiner, che dai movimen- 
ti delle facelle c delle macchie del sole ha 
tratte per 1’ astronomia e per la filosofia 
celeste luci di sì nobili pellegrine ed auten- 
tiche verità, quali sono il doppio movimen- 
to del sole che a guisa di turbine in sù 
stesso stabilinentc s’aggira, e dei poli del 
suo asse che movendosi nello stesso tem- 
po in due cerchi, ordinatamente l’obliqua- 
no: ond’è la varietà delle comparse, che 
sopra vi fanno le macchie. Oltre le ragio- 
nevolissime congetture, che dal concepirsi, 
dal nascere, dallo ingrandirsi, dal ritornare 
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talvolta , e dal mancar delle macchie si 
franilo per dcfìnire qual sia la sostanza, e 
la natura stessa del sole: con ciò ha reso si 
ricco d'altissime cognizioni il mondo, che 
se ogni -secolo desse altrettanto , pochi seco- 
li basterebbero a far così padrona di tutto 
il cielo r astronomia, come ormai l' è la 
geografìa di quasi tutta la terra : Macie in- 
gemo està coeli inicrprctes ^ reriimque nei’- 
turac capaces : argumenti repertores, quo 
DcoSy homincsqiie uicistis. Plin. degni , a cui 
cornea quell’antico Metone, che lasciò a’ po- 
steri per retaggio scolpito in una colonna con 
linee di giusta proporzione il vario corso del 
sole, si rizzi per mercede d’ eterno onore 
una statua con la lingua indorata, e ’l tito- 
lo a piè; Oò dmnas praedictiones: degni, a 
cui doni il cielo, non come già l’ Impcrator, 
Carlo Quinto diede, ma sol in pittura, le stel- 
le del Crocierò all’ Oviedo storico delle cose 
d’America^ ma tutto sè per mercede, e le 
stelle sue per corona. £ ben ne sono degni^ 
poiché , 

AJnioicre (eulis ilistantin siden ngstùst 

iElluTdque iiigeiiio su|>|K»sutrc suu. , 

Questi due soli ho raccordati , per non ta- 
cer di tutti, già che di tutti io non potea 
favellare. Solo a noi, che veniauio dietro a 
questi , debbo ricordare con Seneca , che : 
Agamus ùonum patrein familiae: Faciamus 
ampUora quae accepiiiius. Major ista hae- 
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rcdìtas a me ad posteros transeat. Multum 
adhiic restai operis : multumaiie reslabit , 
nec uìU nato post mille saecula praeclude- 
tur occasio aìi(fuid adhuc adjiciendi. 

Con questo io non vo’dire, che per farci 
inventori di cose nuove, ci facciamo maestri 
di novità, traviando senza ragione (massime 
nelle cose, ch’escono dal puro naturale) da 

3 uellc vie, che calcate già tanti secoli sono 
ai primi ingegni nei mondo, hanno per chi 
le trascorre, su li confini la temerità, o 
l’errore. Far del Diogene andando contra la 
corrente di tutti gli uomini, come se noi so* 
li fossimo i savii, noi soli pescassimo al fon- 
do del pozzo d’ Eraclito, per trarne la veri- 
tà: stimarci il sole degl’ingegni del mondo, 
non dalia luce del maggior conoscimento 
del vero, ma dal contrapporci al corso di 
tutto il mondo, e poter dire per vanto, ciò 
che per ammaestramento disse il Sole sd fi- 
glio fetonte; 


filìtor in sdversum, ncque me, qui caetcra, TÌacit 
Impelus-' et rapido conlrarius evebor orI>e: 


dovendosi anzi da lui medesimo udire, che 
senza pericolo di caduta uscir non si può da 
quelle diritte vie, che corse. dal carro della 
luce sono fatte non meno .segnalate , che 
chiare : 

Hac «il iter: manifesta rotae vestigia cernei; 
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girarsi la tona con periodo annuale sotto 
n 1 , !■ • . 

1 Lcciilica, e con niovnuento di ogni giorno 

rivolgersi da Oriente in Occidente : la luna, 
anzi tutti i pianeti, non altrimenti che ter- 
re volubili, aver abitatori popoli di differen- 
ti nature: il mondo essere di mole infinito, 
e negli immensi suoi spazj innumerabili mon- 
di comprendere, ec. : opinioni sono coleste, 
eh’ alcuni moderni hanno scioccamente risu- 
scitate : richiamandole dalle tombe i primi 
di Cleante, e di Filolao, i secondi di Pita- 
gora, c d’ Eraclito, i terzi di Democrito, c 
di Metrodoro : co’ quali morte erano state 
tanti secoli nei silenzio, e nella dimentican- 
za seppellite. 

Questo non è far ricco il mondo di nuo- 
ve cognizioni, ma di vecchi errori^ né far sé 
stesso maestro di quei che verranno, ma di- 
scepolo di quei, che già furono^ con questa 
mercede, che i medesimi loro sogni, che non 
furono ricevuti ad occhi chiusi dal mondo, 
abbiano parimente a dormire con esso noi 
nel sepolcro. 

COKE POSSA nUBARSI DAGLI SCRITTI ALTRUI 
CON BUONA COSCIENZA £ CON LODE. 

Ma troppo difficile impresa io m’ avveggo 
di avermi proposta, mentre ho preso di tra- 
viare i nostri pensieri dal torre furtivamente 
l’altrui, con metter loro innanzi e 1’ obbligo 
d’arricchire con nuovi ritrovamenti le lette- 
re, e la mercede, che facendolo se n’acquista. 
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Meglio era, ch’io insegnassi, che si può ru- 
bare a tutta coscienza, c non solo senza ob- 
bligo di restituzione, ma con guadagno di 
merito. 

^ion tutti i furti di luce, che si fanno alle 
ruote del carro del sole, che sono (s’io mal 
non indovino) i libri de’ più famosi ingegni, 
su i quali splende e trionfa la verità^ con- 
dannano alle rupi del Caucaso, e all’ aquila 
di Prometeo. V’è impunità di torre, purché 
si tolga non come la luna dal sole, che quan- 
do più gli s’ accosta e più si riempie della 
sua luce ne’ perfetti noviluni , ingratamente 
1’ ecclissa^ ma come chi in uno specchio di 
puro cristallo riceve un raggio di sole, e con 
ciò non solo non lo scema di luce, ma anzi ren- 
dendoglielo col riflesso, maggiormente l’illu- 
stra. Cosi le api ingegnose ugualmente e di- 
screte^ 

CaiiJid.1 circum lilia fundunlur; 


ma si innocente è la loro rapina, che sen- 
za scemar l’odoroso, senza violar il bello, 
senza romper l’intero de’ fiori, cera e mele 
per sé e per altrui abbondevolmente rac- 
colgono. 

La prima maniera di rubar con lode è 
imitar con giudizio. Chi non è un gigante 
d’alta statura saglia su le cime di una gran 
torre, e di colà impari le dritte vie, e’I 
cammin più sicuro. Chi non ha in capo un 
teatro di proprie idee, e idee di disegno, 

VOL. I. • 9 
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prenda, conforme alP antico costume della 
prima e rozza pittura, i contorni dell’ om- 
bre di figure perfette, e compisca su quei 
modelli il suo lavorio. 

Frine mentre viveva (Fri ne. Venere Atenie- 
se, già che era non meno impudica, che 
bella! era lo esemplare dei pittori, da cui 
prenaevano il disegno, e le fattezze del vol- 
to per ritrarre quanto poteano più belle, e 
con ciò più divine le Veneri cne dipinge- 
vano. 11 solo vederla era imparare, servendo 
non tanto per esemplare alle copie, che ne 
facevano, quanto per forma di perfezione al- 
l’ idea, che aveano in mente di una aggiu- 
statissima proporzione di parti, di tempra, di 
colori ed atteggiamenti di vita. Tali all’inge- 
gno sono i componimenti dei bravi maestri 
di lettere, che mirati con applicazione im- 
prontano nella mente a poco a poco una no- 
bile idea di un simil dire^ e si ha per ispe- 
rienza, che chi si avvezza a leggere con at- 
tenzione componimenti di nobili sensi, e d’al- 
te maniere, quasi briaco dei medesimi spi- 
riti, par che non sappia più dir in altra ma- 
niera che nobilmente. Così avveniva ai ros- 
signuoli, che facevano i loro nidi nel sepol- 
cro d’ Orfeo ^ che come se dalle ceneri di 
quel gran musico e poeta avessero preso an- 
che il suo spirito, erano a gran vantaggio 
più ingegnosi e più dotti cantori degli altri: 
sì, che gli altri, musici boscherecci, essi, sire- 
ne celesti, parevano. 

. -E come dal leggere attentamente le al- 
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trui dotte fatiche per istamparsene in men- 
te una similf imagine^ pare, che avvengano 
pure quegli occulti miracoli dell’ imaginatrice 
potenza. CTe ha fatto talvolta vedere madri ru- 
stiche ai volti sformati e di membra conta- 
dinesche partorire figli di sembianze, e di 
.fattezze angeliche (quasi bellissimi narcisi, nati 
da una brutta e vile cipolla), mercè della 
forma che diede a’teneri bambini prima che 
fossero partoriti, il mirare le lor madri so- 
vente pitture di bellissimi volti ed isquisita- 
mente ritratti. 

Nè perchè eccellenti sieno gli autori, e noi 
bassi d’ ingegno, perciò è senza giovamento 
il mirarli, per farsi loro coll’ imitazione so- 
miglianti. Le aquile prima che cavino i pic- 
cioli pulcini dal nido, con grandi cerchi e 
raggiri si ruotano loro e sopra e d’ intorno, 
sferzandoli talvolta coll’ ali e provocandoli 
al volo^ con che gli aquilotti, se non dà 
loro il cuore di seguitar le madri fin so- 
pra le nuvole, dove a una battuta di ali si 
portano^ almeno però s’invogliano di abban- 
donare il nido, buttarsi al volo, e provarsi 
ancor essi sull’ala. Perciocché naturalmente 
riesce seguitar ciò che piace, massime se.il 
genio della natura s’ accordi coll’ elezione 
della volontà: e gli sforzi che in ciò si fan- 
no, o non sono di fatica, o perdendosi l’ama- 
ro della fatica nel dolce dell’operazione, ìion 
si sentono faticosi. 

Vedersi dunque innanzi gli altissimi voli 
di un felice ingegno, non solo risveglia e 
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{ irovoca i desiderii per imitarli, ma aggiunge 
ena ai pensieri e torza alla- roepte: sì die 
ella prova di poter più di quello, che. senza 
cotal vista potrebbe. Con che , se non si 
giunge a toccare il cielo e volare sopra le 
stelle, almeno si si solleva da terra e si abban- 
dona il nido. Se non riesce d’esprimere con 
adeguati periodi gli altissimi giri dell’ ésem- 
plare che si prese ad imitare^ si fa almeno 
come i girasoli, che, fisi colla raffice e mo- 
bili col fiore, dal mirare continuamente il 
sole imparano a disegnare in picciol gi- 
ro quelFampissimo cerchio, eh’ egli dall’ un 
all’ altro orizzonte descrive. 

Ma degli scritti altrui approfittarsi con so- 
la l’imitazione, a giudizio di Quintiliano che 
lungamente ne parla, è troppo poco guada- 
gno. Sia dunque la seconda maniera di fur- 
to non che lecito, ma lodevolissimo, torre da 
altrui ciò che si vuole: ma del suo miglio- 
rarlo sì, che non sìa più desso; nella ma- 
niera che i diamanti ricevendo un semplice 
raggio di luce, che loro penetra ài fondo, 
sì gli abbellisce, quasi dipingendoli col can- 
giante di mille colori, che il sole non è si 
bello, e le stelle ne perdono. Non è rubare, 
sapere, quasi con un po’ di leggiera spuma 
di mare, mescolare il seme celeste del suo 
ingegno: sì che quella ch’era inutile e vile 
materia, divenga non meno d’una Venere, 
formandosene componimento di più che -or- 
dinaria bellezza. 

Quel famoso lavorio di Fidia, Giove Olim- 
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pio, miracolo ^elia scultura e del mondo, 
era di candidissimo avorio. Ma non per que> 
sto poteano gli elefanti vantar come loro 
quel divin magistero, nè accusare lo sculto- 
re come ladro di quel bello, di che il suo 
lavorio era famoso. L’aggiustatissima propor- 
zione delle membra, le maestose fattezze del 
divino sembiante, e quant’ altro faceva quella 
statua unica al monao di bellezza e di pre- 
gio, tutt’era ingegno dello scultore, non me- 
rito dell’elefante: Phidiae manus {Axsst Tei> 
tulliano) lovem Olympium ex ebore moli- 
tur et adoratur. JVec jam bestiae^ et (ftd- 
detn insulsissimae dens esty sed summum 
saeculi Numeri. Non ifma elepliantuSy sed 
quia Phidias tantus. Chi prende a questa 
maniera rozzi tronchi ed informi per lavo- 
rarne statue^ vetri vilissimi per mutarli in 
diamanti^ stille di semplice rugiada per far- 
ne perle ^ non è ladro, ma artefice. ÌNon dee 
altrui la materia, ma la materia a lui è ob- 
bligata delF onore di un si nobile lavorio. 

Ma ne lo spieghino ancor più vivamente 
gli artefici delle, fai^se fontane di Roma, di 
Tivoli, di Frascati: dove 1’ acque fatte gio- 
chevoli nei tormenti, e nella ubbidienza inge- 
gnose, in più forme si cangiano, che non il 
Proteo de’ poeti. 

Veggonsi giù dalle gromme, e dai tartari 
d’ampissime nicchie stillare a goccia a goccia 
in minutissima pioggia, sì che meglio non 
sanno ripartirla le nuvole su la terra; imi- 
tare, quasi uscissero dalla caverna d’ Eolo, i 
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venti, e quasi col soffio un^iclo gli Austri, 
col piacevole i Zefiri, coll’ impetuoso e fred- 
do le Boree: stendersi sì sottili, ed ispianar- 
si sì eguali, che sembrano limpidissimi veli 
spiegati, in aria ^ sminuzzarsi in piccplissime 
stille, e formar di sè quasi una nuvola ru- 
giadosa, che opposta alì’incontro del sole un’ 
iride di colori perfetta dipinge ^ avviva- 
re col moto statue morte, e variamente at- 
teggliarle in diversi sembianti: spicciar fur- 
tivamente di sotterra, e lanciarsi, e sospen- 
dersi in aria con altissimi pispini: gemer co- 
me dogliose, mugghiar come infuriate, can- 
tar come allegre^ nè solo rinnovare al mondo 
quello, che Tertulliano chiamò portentosissi- 
mam Archimedis munificentiam, gli organi 
idraulici^ ma nelle gorghe, nei trilli, ne’spes- 
si ed artificiosi passaggi, nei ripartimenti, e 
nelle mutanze di soavissime voci imitare al 
vivo i rosigfiuoli, come se per bocca loro 
cantasse non spiritus, qui iltic de tormento 
aquae anhelat, ma le sirene stesse abitatrici 
dell’ acque. Per opere di si ingegnoso, ed 
ammirabile lavorio si prendono 1’ acque da 
una fonte ordinaria, che se l’ arte con più 
nobile usp non le sollevasse dalla natia loro 
bassezza, trasfondendo in esse <|uasi mente 
ed ingegno , anderebbono strisciandosi vil- 
mente su la terra fra rive fangose, «degnate 
appena dagli animali per .bere, dove ora so- 
no le delizie de’principi, e le glorie dei giar- 
dini. Questo non è superar la materia col 
lavorio ? obbligarsela, farsela sua? Altrettanto 
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faccia chi ruba. Seppellisca il furto della 
materia nell’ arte del lavorarla^ si che nel- 
l’aggiunta, che vi fa del suo, affatto si pcr-^ 
da quello ch’era d’altrui. 

Ma questa maniera di migliorar le cose, 
tanto che non siano ormai più quelle che 
prima* erano, e perciò divengano nostre:, be- 
ne intesa e mal praticata da gente abile si 
a mutare, ma non a migliorare: tanto più 
condannevoli gli ha resi, quanto è maggior 
colpa sformare il bello e storpiare' il concio 
d’un aggiustato componimento, che non sem- 

f dicemente rubarlo. Per fuggire l’infamia di 
adri diventano omicidi, togliendo l’anima di 
tutto il bello alle cose che pigliano*, mentre 
smembrano loro l’intero, e dìsordinan il ri- 
partito, con una sì infelice felicità nel farlo, 
che in pochi tiri di penna trasformano l’£- 
lene in Ecube, e gli Achilli in Tersiti. Fan- 
no delle belle opere altrui, senza volerlo, ciò 
che per isdegno fecero gli Ateniesi delle tre- 
cento statue di bronzo del famoso Demetrio. 
Per onta e infamia del nome, le strussero, 
e le trasfusero in usi da ogni sordido e vi- 
tuperoso servizio. La verga di Circe e la 
penna di costoro gareggiano insieme di for- 
za: potendo questa coIPignoranza trasforma- 
re bellissime composizioni in bruttissimi mo- 
stri, siccome quella colla magia poteva mu- 
tare bravissimi cavalieri in vilissimi animali. 
Un simile trattamento fece un rozzissimo 
commediante ai versi d’un eccellente poeta: 
che imitando cogli atteggiamenti, c con quel- 
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la che Cassiodoro chiamò mutola e -loquace 

favella delle mani, antico mcstier de’ mimi, 

sì sconciamente rappresentava con gli atti 

ciò che la poesia esprimea con le parole^ 

che •nelle due favole di Niobe e di Dafni, 

cangiate, quella in un sasso, questa in un 

tronco: in questa un tronco, in quelU un 

sasso parca, 

* 

Sallarit Nto1>en, sallavit Daphnida Memphis ; 
Ltjjueua ut Daphnea , aaxeus ut Niolieu. ■ 


Quando ben in rapirle le cose altrui s’u- 
sasse quell’avvedimento e riverenza, con che 
l’aquila ghermì e portò in cielo il giovane 
Ideo, senza intaccarlo colle ugne, nè strac- 
ciargli le vestiménta^ e qual appunto Leorca 
con non minor giudizio che arte 1’ esmessé 
di bronzo: Sentientem cfuid rapiat in Gany~ 
niedc^ et cui ferat: parcentem unguibus e- 
tiam per vesiem^ pure tanto non basta: chè 
la discrezioné in rubare mitiga, ma non toglie 
la colpa di ladro. Quanto peggio è sformare, 
confondere, storpiare l’altrui per farlo suo? 
e farlo in questo modo veramente suo, cioè 
mal fatto al modo di quel Fidentino, di cui 
Marziale : 

Quem recitas meus est, o Fidenline, iihctlus, 

Sed male cum rcciUs, incipit esse luus. 

All’ abbellimento che si fa, quasi con alte- 
razione di più nobili qualità, onde le cose 
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felicemente si mutano, (che ho. detto essere 
una maniera di rubare innocente e lodevole) 
aggiungo per ultimo P accrescimento della 
quantità^ quando una gran mole d^ un pie- 
ciol seme, e quasi d’un ramuscello un albe- 
ro si fornta. 

Molte cose escon dalla penna de^ buoni 
scrittori dette talvolta solo incidentemente, e 
quasi accennate col dito, che a chi non ha 
ocebio ben avveduto, di leggieri trascorrono^ 
e pur sono cifre gravide or d’alti, or d’am- 
pìi pensieri^ e chi sa disvolgere quello, che 
in esse s’ aggruppa, di nulla fa molto, c tutto 
per sé, tutto suo. 

li cielo di tante stelle che ha, non più 
che a sette ha dato proprie sfere, e licenza,- 
e campo da correre vagabonde per quell’aria 
liquida c sottile, che di qua giù fin al fir- 
mamento si diffonde. Che se a tutte avesse 
voluto assegnare giri e periodi propri!^ dove 
ora il mondo per dar luogo a sette sole è 
sì vasto, che sarebbe egli, se a tante miglia* 
ja di stelle avesse ripartiti circoli proprii, e 
sfere proporzionate? Lo stesso fanno nel com- 
porre de’loro libri i valenti scrittori : deter- 
minata materia è quella, cui danno luogo, e’ 
quasi sfera e giro trattandola, siccome pre- 
tendono ampiamente: ma intanto non lascia- 
no di spargere qua e là, dirolle così, stelle 
fisse d’alti pensieri, e pellegrine cognizioni, 
abili a riempir quasi un gran cielo, un gran 
volume, quando trovino mente, e intelligenza, 
che sappia raggirarle come richieggono. Chi 
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di questa maniera ruba ad altrui, felicemen- 
te ladro poco toglie, molto aggiunge, tutto 
fa suo : senza danno dello scrittore, cui tol- 
se una scintilla per farne un sole^ con utile 
di quello stesso, che prese, chè di un pic- 
ciol seme negletto ne forma una > gran pian- 
ta^ e con grande onor suo, già che opera 
di grande ingegno è, su poche note di al- 
cune nude parole, lavorare contrappunti dop- 
pi! di pellegrini discorsi: su la semplice 
orma di un piè d’Èrcole, formare, come Pi- 
tagora fece, tutta l’ intera mole d’ un corpo 
a giusta proporzione d’ogni sua parte com- 
posto. 


LASCIVIA 


l'indegna professione del poetar lascivo. 

San Girolamo, quel bravo leone, che dal- 
la spelonca 'di Betìeem fece sentire per tut- 
to il mondo i ruggiti della sua voce a spa- 
vento dell’eresia e terrore dei vizii, non la- 
sciò di dar il mal prò alla licenziosa lasci- 
via dei poeti, che immascherando le stelle 
’con imagini impudiche, calunniatori, invidio- 
si, e mille volte peggiori dei giganti di Fie- 
gra, aveano data la batteria al cielo non col- 
le rupi, ma colle scélleraggini della terra. 
Non debemus seifui fabutas poctarum^ ri- 
dicala, ac portentosa mendacia, quibus ctiam 
coclum infamare conantur, et mercedem stu- 
pri inter sidera collocare. 
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E a Jire il vero, meritevoli sono dello 
sdegno del cielo, e della terra costoro, 

Quorum carminibus niliii est, nisi fabula coeluni* 

Non erano con altri lumi bastevolmente 
chiari al mondo ì lascivi furti di Giove, se 
anche non isplendevano fra le stelle? Non 
bastava che fosser nei marmi, nei bronzi, 
nelle pitture, ne'plausi delle, pubbliche scene 
noti a tutta la terrai se ancor di più non si 
dava loro per teatro il cielo, per imagini le 
stelle, per ispettatore il mondo? E poi inse- 
gnano costoro, che Giove di colassù scaglia 
1 fulmini contro alla terra, colpevole di que' 
vizii, de’quali il cielo è maestro ? Una Calisto 
adultera ha le stelle del polo, e fa doppia- 
mente la scorta, perchè si viaggi in mare e 

f terchè si naufraghi in terrai mentre da co- 
assù rilucendo, pare, che insegni alle caste 
ad esser felicemente lascive, quando si tro- 
vi un Giove , che paghi T adulterio colle 
stelle? • . ? 

S'c Arìailniipus slellis <o k-slibiis ignis 
Ailililur. Huc pietium nouis peisnbil honore 
Lil>er, ut aelbereum me rtnx illuminet axcm. 

Da tai costellazioni dMmpudicizìa, che al- 
tre influenze, che di lascivia, possono scen- 
dere in terra? 

Una parola meno che modestissima, che 
doveva dire in pubblico Archita, nel richia- 
marla alle labbra gli parve sì indegna di es- 
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sere scolpita con lingua d’ uomo, che per 
non imbrattarsi d^essa, prese per lingua un 
carbone, come più confacevohe a materie de- 
gne .di fuoco: e con esso non tanto scriven- 
do, quanto cancellando, sul piano d’un mu- 
ro, 0 Tespresse, o l’accennò. Alii! le lingue 
d’oro delle stelle, mentre la notte mette si- 
lenzio a tutto il mondo, perchè vi s’attenda 
di che parlano e che n’ insegnano ? pubbli- 
cano con favella di luce in cielo i misfatti 
che per vergogna cercano Je tenebre in terra! 

Ma fosse egli solo rea di questo 1’ antica 
poesia del gentilesimo, e non vinta dalla mo- 
derna de’cristiani: che non in dipingere con 
imaginate figure d’ impudiche memorie le 
stelle, ma in esprimere nelle carte, e quel 
che peggio è, imprimere negli animi i fatti 
medesimi, sì felicemente, anzi sì infelicemen- 
te s’ adopra ! 

Non mancano alla poesia d’ oggidì i suoi 
Ovidi , che, posponendo Parnaso ad Ida, i 
lauri ai mirti, i cigni alle colombe, e a Cu- 
pido Apollo,* fanno le vergini muse pubbli- 
che meretrici. Così a questi Ovidi non man- 
cassero Augusti per mecenati, e per rinfresco 
dei loro troppo caldi amori, le nevi di Sci- 
zia e i ghiacci di Ponto! Ed è in questo or- 
. mai sì ordinario il male, che dall’anteceden- 
te d’ esser poeta, pare che ne venga la con- 
seguenza d’ esser lascivo^ siccome Antistene 
dalla professione d’ismenia cavò quella con- 
seguenza: Sì boruis Tibicm est^ ergo ma- 
lus homo est. 
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Chi non avrebbe giurato, che la poesia ve- 
nendo da^ gentili aVristiani, avesse a fare lo 
stesso che la Venere degli spartani, che pas- 
sando r Kurota , dicevanb essi, per entrare 
ne^ loro Stati, .rotti gli specchi, scatenate le 
maniglie, gittatì gli abbigliamenti da mere- 
trice, non . solo sVra vestita per modestia, ma 
di più armata per bravura: e sembrava anzi 
una Pallade guerriera, che una Venere im- 
pudica? Appunto. Anzi tanto è fatta peggio- 
re, che a quella libertà di scriver lascivo, 
cui già si dava Pesilio per pena^ ora si dan- 
no le corone per ' mercede. SMonalzana fin ai 
ciclo e fra le stelle s' adorano quelle lire 
de^moderni Orfei, che hanno aperto l’inferno 
non per trarne un’ Euridice condannata, ma 
per condurvi un mondo d’innocenti. Ne van- 
no per tutta la terra i libri, sparsi per ogni 
cbma, fatti cittadini d’ogni paese, ed a gran 
cura tradotti, perchè parlino in tutte le lin- 
gue: come se per timore, che il mondo ver- 
gine non finisca, s’ avessero a sparger per 
tutto il mondo stimoli di lascivia. 

Portano in fronte titoli di Grandi, al cui 
nome dagli autori furono consagrati, e con 
ciò vanno tanto più liberi quanto più dife- 
si ; così divengono molte volte protettori d’im- 
purità quelli che nc dovrebbero esser giudì-- 
ci, concedendo l’autorità, e il nome loro ad 
usi indegni^ come i barbari della Scizia, che 
mentre stanno ne’loro carri lascivamente oc- 
cupati, Suspendunt de jugo pharetras indi^ 


l4a UOMO DI LETTEBB 

ees, ne quis intercedat: ita nec armis eru“ 
bescimt. Tertul/ 

Or vada Ippocrate a lamentarsi delle pub> 
Miche leggi, che non ^ determinando pena ai 
medici ignoranti, hanno lor data licenza d^es> 
ser omicidi: Discunt cnirn, disse quelP altro, 
pcricuUs nostrisy et expcriinenta per mortcs 
a^unt^ Medicoijue tantum hominem occidisse 
impunitas stimma est: che deve dirsi, dove 
Tesser pubblico artefice dì veleni, tanto peg- 
giori quanto più soavi, non fa reo della te- 
sta, ma meritevole della corona? 

Che se nella guisa che Luciana fece sen- 
tire P infame lìngua del Pscudologista rac- 
contare con ìsdegno c dolore gli scellerati 
uffizi, in che colui si indegnamente P usava, 
udir si potessero le penne omicide di tanti 
lascivi scrittori raccontare ad una ad una le 
scelleraggini, per cui commettere esse furo- 
no stimoli al cuore di chi i loro velenosi 
scritti troppo avidamente leggeva^ vi sareb- 
be egli chi le indorasse con le ricche mer- 
cedi, chi le adorasse con lodi pari solo al 
merito di sovrumana eccellenza? 

Meno colpevole era quell’ impurissimo 0- 
stio, ch’adoperando in uso d’abbominevolc 
vista gli specchi , Ea sibi ostentabat’, quibus 
abscondendis nulla satis alta nox est. Ma 
alla perfine, sibi ostcntabat. Per velenosi 
che siano i dragoni , se stanno nei loro co- 
vi sotterra nascosti, non si giudican si col- 
pevoli, che debba irsi fin colaggìù per cer- 
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car d’essi, ed ammazzarli. Quando escono ad 
appestare P aria col fiato , non v’ è chi po- 
tendoli uccidere li voglia vivi. Pubblicare 
agli occhi di tutto il mondo , Ea , quibus 
abscondendis nulla satis alta nox est, e ciò 
tanto peggio quanto più squisita è la penna 
che lo ritrae , e P arte sembra di maestria 
maggiore, mentre all’usanza della Greca an- 
tica pittura s’adopra, nihil velatìdd: e tro- 
var premio di quello, a cui non v’è pena 
che hasti^ non è questo un miracolo dell’u- 
mana , non so s’ io dica per minor male , 
stoltezza, o con più ragione, malizia? 

Pur è infamia ad un uomo vestir l’abito 
femminile, e prendere sembiante di donna: 
e trasformarsi un uomo non nell’ abito , ma 
nella professione d’ una vecchia* meretrice, 
sensale di ogni più sconcia lascivia^ questa 
è onorevolezza , questa è vita meritevole di 
statue e d’ allori ?- 

LE COLPEVOLI DISCOLPE DE’ POETI IMPUDICI. 

Ma udiamo ciò, che per loro discolpa, 
ed in difesa degli impuri libri che stampa- 
no, sanno dire cotesti , che dalla facella di 
Cupido prendono il furore poetico, onde so- 
no più pazzi, che poeti. Ecco la prima di- 
fesa. 

Le poesie festevoli, ed allegre (cosi a- 
pud eos tota impiiritas vocatur urbanitas ) 
comecché trattengano col diletto della favo- 
la , e con la dolcezza del verso in pensieri 
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di amore chi legger in fine però altro non 
isvegliano che pensieri; onde il gusto, che 
s« ne ha da chi legge, é più speculativo 
delia mente che- pratico del senso. 

lo qui per risposta vorrei farvi sentire , 
non dico solamente quelle due infelici sorel- 
le, le prime, che lessero una tal famosa tra- 
gicommedia pubblicata pur allora alle stampe^ 
latte alia prima lezione sì buone maestre* di 
impurità, che ne aprirono subito scuoia, mu- 
tando la casa in postribolo , e pubblicando 
se per meretrici: non le tante maritate, che 
udita recitare la medesima Pastorale ( ed è 
autentica osservazione di molto tempo) dove 
pudiche andarono,- di là partirono impudiche, 
e praticando quella sciolta licenza di amar chi 
piace (di die udirono colà i precetti, e vi- 
dcr gii esempi ) scoperta V infedeltà , e con 
gii adulteri uccise, dalle finte lascivie di una' 
tragicommedia , riportaron« per sè il veró 
esito di una tragedia; ma tutta Europa , c 
tutto il mondo, fin dove colai libri son giun- 
ti: quante mutazioni di scena, quante lagri- 
mose catastrofi ha vedute ì mentre animi , 
che per lo pregio di vergine onestà gareg- 
giavano in candidezza con gli Angioli, be- 
vuto dalla tazza d’ oro delPimpudica poesia 
r incantesimo e ’l veleno, hanno dipoi sem- 
pre pvuti sotto sembiante umano costumi di 
hcstie. Perderono nella prima lezione la ver- 
ginità degli occhi, e come disse, non so chi, 
appresso Plutarco degli svergognati, verte- 
runt pupìUas virgities in nieretrices } indi | 
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quella dell annua*, dietro a cui la carne, 
come berduto il sale \ tutta infracidò. 

Si, duole saìit’ Agostino del primo' padre 
delle poetiche' menzogne, “Omero , che' aven- 
do liuti gli Dei chi omicidi, chi ladroni, chi 
adulteri , avea fatti i pecl:ati proprietà divi* 
na ,,e con ciò pc=rsuasili al mondo senza vo-.. 
Icrlo : poiché , Quisquìs ea jecissety non Ao- 
rnines perdilo ^ , sea coclestes Deos videba^ 
tur imitatjiis. Ma questi, che mettendo la 
lingua loro in bocca a poetici personaggi , 
insegnano, esser troppo imperfetta la natura 
eh’ è sì inchinevole a’ piaceri d’ amore , men- 
tre la legge vieta il procurarli^ .0 troppo 
dura, ed «ingiusta la legge, che repugna al- 
la natura: questi, che per espugnar la co- 
stante onestà delle vergini, raccordano loro, 
che la bellézza sfiorisce con gli anni, e che 
col bello si perde l’amabile onde altri le 
cerca : che indarno canuto si sospira ciò che 
biondo si ricusò^ che a una vita si breve un 
solo amare non bastai^ che l’onestà altro 
non è-, che un’arte di parere onesta, ec. 
questi pestiferi dogmi , questi veleni spre- , 
muti dall’ingegno, stillati dalla mano, spar- 
si dalla penna d’un«uom cristiano. Qui so- ' 
li uxori suae tnasculus nascitura dice Ter- 
tulliano, et cupiditàte procreandi aut unam 
scity aut nullaniy disse Minuzio Felice: qual 
altro efietto hanno, che render tanto più fa- 
cile il peccare, quanto più lo* persuade il 
credere, che questo sia anzi colpa per non 
dir legge di natura, che vizio di volontà; 

VOL. 1. IO 


Digitized by Google 


1.^6 fOMO DI LETTERE 

volerlo l’età, insegnarlo .F esempio , ’ persua- 
derlo l’occasione, scusatilo la fiacchezza, ba- 
stare che la circospezione lo cùopra? E que- 
sto, è dilettare solo i pensieri, ed isvpgliare 
amori astratti, amori platonici, e non cpi-’ 
curei? Parlerebbe iltri menti , non dico un 
Elio Vero adoratore degli* scritti d’Ovjdio 
de arte ‘amandi ^ ma un animale se avesse 
scuola di lettere, ed arte di poetare? 

Nè vale, che questi insegnamenti., e que- 
sti esempi si.dieno*. da personaggi finti. 
Quello che persuade non e la qualità del 
consigliere, nla la ragione^ non la persona, 
ma il fatto. E poi che seno i personaggi 
della poesia , se non come le caverne dc’mpn- 
ti, che rendono l’eco? La voce è dell’autore 
(benché altri la porga) siccome, la scrittura 
è della mano, ancorché il foglio’ la mostri. 
Amore travestito da Ascanio niente meno ac- 
cendeva l’infelice Reina, che sé fosse nella 
sua vera sembianza, non sotto abito fora- 
stiere comparso. 

Che se poi all’esperienza, gran roàestra 
.del vero, se ne richiama la provai ella col- 
la pratica d’ ogni giorno, mostra^ che men- 
tre si leggono gli amori altrui, si imparano 
i propri^ che la compassione alle sventure 
de^non curali, diventa facilità per arrender- 
si a simiglianti richieste ^ che quella , che 
nei finti personaggi si condanna come cru- 
deltà d’anima troppo ritrosa verso chi ama, 
in sé si prova morbidezza di cuore a simili 
occasioni. Con che disposta bastcvolmente 
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T' issca al focile , altro noti manca clic un 
colpo di un .incontrò, di un salato , d^ uno 
sguardo, per concepirne fuoco. 

Si rammollisce nelP altrui fuoco il proprio 
cuore, sMmpronta nelP anima il suggello de> 
gli affetti, cne* altri in* se- fintamente espri- 
me^ nè v’è solo un Agostino che .abbia con* 
vere lagrime piante le finte sciagure dell’aì)- 
bandonata Didone: sono questi effetti ordi> 
narii, che ógni giorno cagiona ' la poesia-, 
colle sceue e con i libri. 

£ benché talvolta non si sappia che in* 
vogli ad amare P altrui amore, si ama però 
un non so. che d’ incognito in altrui:^ si ama 
come quel pazzo fanciullo delle favole, che 
da unMmagiiic vana veri amori prendendo, 

Qukl \kleal nercky sei! qtio<! vUkt, uritur iKo. 

Mi vergogno con^ Gleraente Alessandrino 
di raccordar. qui le due Veneri di Cipro e 
di Gnido^ quella d’avorio, questa. di mar- 
mo, statue morte per sè, ma per altrui la- 
scivia troppo Vive. Solo v’ aggiungo l’epifo- 
nema di questo autore, perchè della poesia 
s’intenda ciò che dell’ aite di scolpire simili 
statue lascivamente ignude ei disse, Tantum 
ars ualuit ad decipiendum / qiuie homines 
amori, deditos iliexit in barathrum! 

L’altra difesa del compor lascivo è, che 
tali poesie non hanno altro di male- che il 
parerlo^ e queste esser maschere d’allegorie, 
che coprono sensi di purissima filbsofia mo- 
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tale , conditi con mele di favolose invenzio- 
ni, perchè più facilmente si prendano men- 
tre riescono più gustosi. ’CoSì per antico co- 
stume le leggi in Candia .sMnsegnavano a^fan- 
ciulli non altrimenti che 'in musica^ e una 
gran parte della légge divina fu posta da 
David in -versi nelle poesie de* salmi , L’t 
dum suavitale carminis. mulcetur auditus , 
disse s. Agostinù, divini serrnonis pariter u- 
tilitas infcratur. Per tanto potersi scrivere- in ' 
fronte ai* loro poemi quei terzetto di Dante: 

O voi di’avelf- gF intelletti sani, 

Mi.ale Ih ilottiina, che si asconde 
Sotto il velame delli versi strani ; ' * 

e con questo i poeti a chi ben* li mira, es- 
sere Pfiilosophos re, nomitie poetaSy ifui in- 
vidiosam rem ad eam artcni perdaxerwity 
ijuae maxime populum demulceat. 

Or udiste voi mai finzione più poetica, 
cioè menzogna più solenne di questa? 1 di- 
struttori della vita morale vogliono che si 
creda loro esserne veri, maestri, 

a • • * 

£t simulanl Curios cuin Lacchanalia scribaot* 

Ben riuscì una cotal menzogna a Pompeo, 
mentre nel suo teatro, che ad uso de* più 
lascivi spettacoli avea fabbricato, perchè non 
glielo attcrrasserq, auasi morum lanienam, 
vi* dedicò una carppelluccia a Venere, cui su- 
bjicimuSy ùiqitUj gradus spectaculorum. Ita 
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damnàtum^ et damiiandum opuS) templi ti- 
tillo praetexuity flc discipliìtam superstitione 
delusìt. Ma. oggi non è sì «privo di senno il 
mondo, che non sappia, che certe allegorie, 
che altri (sua m.ercè) ' attaccò a queste poesie, 
(allegorie, che quantunque si stirino, non ar- 
rivan però a copr re le vergogne, clic in es- 
se si leggono:) non furono il disegno sopra 
di cui si lavorò il poema. Si trovarono po- 
scia fuor d’ogni pensiero dell’ autore Glume- 
.ri non allegorie, e sforzi inutili di chi vuol 
mutare le libidini in misteri. 

Altra cosa è la tavola di Gehete, per is- 
volgcre gli andamenti del cui labirinto ci 
voglia il filo d’un interprete vecchio, perchò 
un forasticre non intendendo, com’egli disse, 
gii enimmi di quelja Sfinge, morte non ab-v 
bia onde utile attendeva^ ed altra ì* moderni 
poemi, che avrebbero di bisogno piò d’ una 
Sfinge che li mettesse in enimma, che d’un 
Edippo che gl’ interpretasse. 

Nè con- ciò lii'ego io, che alcuni antichi, 
per ritorre dagli occhi del volgo i misteri 
della loro teologia , nascondessero , come i 
tesori dentro ai Sileni, sotto le favole quelle 
che credevano verità. Benché, come de’ mi- 
steri de’savii Egizii altro non è rimasto che 
le imagini loro, nottole, sciroie, gufi, allora 
dotti geroglifici, oggi infelici reliquie, che 
sole dalle antiené piramidi si ritranno^ così 
dell’antica teologia d.e’ gentili non è restato 
alla memoria del. mondo altro che gii adul- 
teri!, i furti, gli omicidi! degli Dei, imagini 
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troppo indegne ad usarsi, per ispiegarc con 
esse misteri di divinità. Ma i poeti d'ora non 
hanno nè occasione, nè pensiero • di questo. 

E quando Tavessero, sarebbero non meno im- 
prudenti che vifiosi , prendendo un mezzo 
contrarissimo al fine preteso, cioè usando per 
istillare buoni costumi, favole impudiche, at- 
tissime a distruggere in cui sono' i buoni 
costumi: che sarebbe (come disse jl teologo 
Kazianzeno) Per scopulos ducere ad Iktus. 
Dunque non accade voler vestire i lupi d^a 
pastori, c i poeti lascivi da filosofi morali. 

La terza difesa è, che dicono di non pre- 
tendere ne' loro scritti il danno altrui, ina 
l’onor proprio: i loro libri portare in fronte 
scritto a lettere d’un palmo il detto d’ Auso- 
nio, Cui hic liulus iioster non placet^ ne le- 
gerii: ani cum Icgcrit oblwiscalur : ùut. non 
oblitiiSf ignoscat^ altrimenti, chi cade si la- 
gni di sè come debole, non del poeta^ * che 
non compose il libro,' nè lo pubblicò per chi, 
leggendolo, poteva cadere. Che colpa v'han- 
no i sassi, se chi è di vetro, si va a cozzar 
con essi? Chi non sa schermire, non armeggi^ 
chi non ha buona marinaresca , non si ingolfi 
dov’è pericolo di tempesta. Che più ? Il lettore 
dover essere un’ ape, che colga il mele del- 
le ingegnose maniere df scrivere, delle imi- 
tazioni, delle poetiche forme di dire^ non 
un ragno, che succi veleno di lascivia ^ an- 
che nelle divine scritture contatasi l’ incesto ( 
d’ Ammone, l’ adulterio di David,' le puzzo-. ' 
lenti immondezze di Sodoma^ il ^to di Dijj 


« 

Digilized by Goog(e 



i5i 


PARTE SECONDA 
lé scrisse, nè condanucvoli sono, perciocché 
altri possa trarne esempio di peccare, gustan- 
do piu del fatto, che attenendosi del casti- 
go. Dunque perchè altri peggiori i suoi co- 
stumi, leggendo un lifcrò composto solo a fi- 
ne di migliorare l’ingegno^ colpa esser gote- 
sla no*n cicli’ innocente autore, ma del poco 
avveduto lettore. 

Quarti sapiens argupicniatrìx sibi indetur 
i^'torantia hiimana! disse in altro simil pro- 
posito Tertulliano. Vedeste voi mai sofismi 
meglio travestiti da sillogismi? Io m^aspetla- • 
va, che di piu ancora mi persuadessero, Che, 
poiché quello che, direttamente non si pre- 
tende, non può rendere altrui colpevole, il 
peccare non sia peccare^ non si pretenden- 
do, mai la malizia .della colpa, ma solo il gu- 
sto 0 r utile dell’ azione. In nude scuola 
hanno imparato • costoro non volersi quello, 
che si dice- di non volersi^ mentre intanto av- 
yedutissimamente si prcnuotio tutti i mezzi, 
ónde auellò si.ha^ si che, se altro non sì 
pretenuesse, altri ifon se ne prenderebbero? 
* 5 e il fine -di alcuni poeti fosse stato que- 
st’uno, di svegliar col diletto della favola c 
del verso in altrui stimoli di lascìvia: pote- 
vano farlo più acconciamente, più eiucace- 
mente? £ quando componevano, erano o sì 
stupidi 0 sì ciechi, che non s’avvedessero ? o 
può dirsi, che non *volcssero quello, che in 
sì gagliardi mezzi èfficaccinente volevano? Non 
potrà egli dirsi a loro -proposito, ciò che del- • 
le femmine lascivamente acconcie disse Ter-» 
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tulliano: Quid alteri periodo sùmus? quid 
alteri coneupiscentìant importamus? Perit it- 
le tua forma, si concupiscit: tu fq^ta es 
gladius .illi? 

Alleile ne’ primi sccbli della • Chiesa certi 
Cristiani, che prima di battezzarsi erano di 

f irofessione scaitorì, .volevano che fosse lor 
ccitu intagliare come prima, e vendere sta- 
tue di Giove, di 'Marte, e di Venere, e di- 
fendevano il fatto, con dire : Che non j lac- 
tendevano l’ altrui peccato, ma il proprio gua- 
dagno^ di sostentare sè in vita, non di fare 
che altri cadesse ^ che le loro statue s’ ado- 
rassero, esser malizia ’dell'idolatria, non col- 

f ia della scultura : Noi viviamo secondo la 
erfge di Cristo, e lavoriamo secondo i pre- 
cetti dell’arte; in che dunque pecchiamo? I 
nostri poeti per difendere sè ih una causa 
comune, sentenzierebbero a favor di questi. 
Ma e questi e quelli condanna,' e* giusta- 
mente Tertulliano : e le loro mani' convinte 
d’essere Manus Idoìorum inatres , dichiara, 
essere Manus- praeeidenàas. Li fece rei di 
sacrilegio, sacerdoti d’idolatria, anzi più che 
sacerdoti, Cum per le, disse. Dii habeant 
sacerdotcs. 

DEL BUON nso DE’ LIBRI CATTIVI. 

Per torre dagli Sjiartaiii Pebbrezza, Licur- 
go Legislatore, in questo senza legge, recise 
ed isterpò tutte le vitti c fu il* rimedio tan- 
to peggior del male, quanto sarebbe se per 
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non vederci deformi, ci cavassimo gli occhi. 
Egli, dice Plutarco,, dovea anzi condurre le 
fonti colà dov'e nascevan le viti, e corregge- 
re Bacco Tcón le Ninfe^ un Dio pazzo con 
molte saggie* Lo stesso avverrebbe a chi per 
torre dal mondo il male, che tutti i libri ^ gli 
fanno, togliesse tutti i libri dal'mondo. Estre- 
mi rimedii sono colesti, che come insegna 
il padre della m'edicina non vonno usarsi, 
che per mali estremi, e quando altro rime- 
dio per essi non sia. 

Molti libri vi sono, ue^ quali, come nella 
tèsta del Polpo, ( ciò che Plutarco disse del- 
la poesia ) v’ è del bene e del male. 11 peri- 
colo è per chi sia, come quell’ Snticò Cato- 
ne "/fc/uzo librorum'y si all'amato, che senza 
scelta mangi il bene e ’l male, onde poi glie- 
ne veng^a il mal prò. Ja vi do licenza, dice 
Agostino , che facciate preda e bottino nei 
libri de’.’ mali scrittori , ma nella maniera 
die gli Israeliti la fecero nelle case degli 
Egiziani , dove presero i vasi d’ oro ma non 
gP Idoli, ancorché d’oro. Aguzzate, come gli 
Ebrei, la falce de’ vostri ingegni alla cote .dei 
Filistei: ma non -vogliate mietere ne’ loro 
campi , facendo senza sospetto la ricolta., e 
i fasci ^ perciocché v’ha in essi più loglio, che 
grano. ‘ . 

Chi ha "buon occhio vede ne’ libri d’inge- 
gnoso autore sposte cose sì varie , come già 
dall’ astutissimo Ulisse, quando, vestito da 
mercatante, mille -arredi donneschi spiegò 
innanzi alle vergini di Sciro^ con felice in* 
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vciizioiic di savio cavaliere, a fine di scó- 

f trir, € guadagnar per la guerra Achille, che 
a timida madre avea fra quelle vergini sot> 
t' abito ‘donnesco nascosto. Il successo fu , 
clic mentre altre di loro .correvano agli spec- 
chi^ altre ai fermagli, alle maniglie, alle ancl* 
Ja: Achille, ricordandosi di'sè stesso diè di 
piglio alla spada, che frapposta ad arte stava 
in que’ femminili ornamenti: e con ciò, sco- 
perto, e quasi vinto da Ulisse, gli si rese, c 
gli si diede per compagno nell’ impresa di 
.Troja. Parimente alla lezione de’ libri, portar 
si dee un animo nobilmente maschile , ciré 
sdegnoso, e schivo di quanto serrte del fem- 
minile, sold a cose degne di lui inchini il de- 
siderio, e porga la mano. 

Anche in questo si mostrò pari a sè stes- 
so. cioè grande, Alessandro, quando ofl'cr- 
tagli la lira di Paride,* su la quale colui can- 
tò tante volte le bellezze d’.Èlcna^ c i suoi 
amori ^ non la degnò nè pur d’uno sguardo: 
ma in vece sua desiderò quella che il gran'* 
de Achille nella caverna (tei vecchio Chiro- 
nc, .colle m'ajii ancor imbrattate nel sangue 
delle tigri e ,de’ leoni poco prima sbranati ,• 
sodava. ' 

Ma non basta solo avere nella lezione dei 
libri pericolosi buon fine, se non si ha an- 
cora huon modo^ sì che il leggerli sia cosi 
circospetto c guardingo, come di chi cam- 
mina . . • ■ 
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■per- ignes Buppositos cineiJ doloso. 

Spiegollo ingcgnosamcDtc San Basilio , ove. 
tlissc , che non si dee mai dare' l’ animo suo, 
come il timone in maiio all’ autor che si 
legge j sì che possa torcervi dove vuole e con- 
durvi ovunque gli piace. Lungi dalla tor- 
pedine fin dove arriva if veleijoso..suo fred- 
do^ altrittienti se con esso vi lega, e rende 
stupido ed insensato, vi. fa sua preda. L’cr- 
he, siegue Basilio, per odorose clic §icno, se 
sono rammescolale con cicute e napelli, i 
fiori per belli che compaiano, se vi covano 
dentro vipere ccl aspidi, si vogliono corre 
con mano più timida,- che curiosa. Quanto è 
più coperto ij pericolo, -tanto più deo temer- 
si. Il riso in bocca, e lo lusinghe in volto , 
sono lo sembianze che immasciierano i tra- 
dimenti. 

Stanno non sol nell’ anello di Dembstenc, 
di Cleopatra, d’ Annibale, ma nei libri an- 
cora nascosti i veleni sotto le gemme^ nè sa- 
no perciò meno mortali per essere più pre- 
ziosi. Quegl’ ingegni sublimi al pari, del cie- 
lo, ricchi di tante stelle quanti sono i belli 
e gli alti pensieri , che nelle loro carte ri- 
splcndono^ non ci devono assicurar mai tan- 
to, clic note si vada nella loro lezione sos- 
peso c -guardingo , già che avviene bene spes- 
so ncTibri coinè nel cielo: che bellissime 
stelle bruttissime figure compongano. Onde 

nello studio loro è necessario ravviso, che 

• # 
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il sole diede a Fetonte., di tenere sempre 
F occhio al cammino , e la mano forte alla 
briglia^ poiché .anche in andar fra. le stelle, 

* • * * * 

Per in^ùlua iter eal, furiuasqiie feroruui» 

Qui ci va r industria dc’cani d’Egitto,- 
che beono all’ ac(j[ue del Nilo fiiggeiido^ nè 
tanto sono avidi di spegnere a lur bell’agio 
la propria sete, che più non temano di sa- 
ziare; la fame de’ coccodrilli. Qui l’avvedi- 
mento ‘dell’ aquila , ' che quando fa caccia 
d’un velenoso dragone. 

Occupai adversum, ne sacra cetorqueq^ ora. 

• • 

Tutto questo è quando i libri -sieno tali, 
che da chi lì legge possa trarscne utile : e 
da* chi cautamente li legge , utile senza dan- 
no. Altrimenti, se sieno, o di quelli, di cui 
possa 'dirsi ciò che Tertulliano degli antichi 
spettacoli , Quorum somma gratia de spur- 
citia plurimum concinnata ,est ,* o pieni di 
velenosa dottrina, e di pestiferi insegnamen- 
ti : non si dee volere (che che ne dica il 
Comico ) ex arbore pulchra stransulari. Che? 
Sé questo, e queir altro poeta lascivo non 
avesse composte, e pubblicate le sue poesie, 
io senza esse non potrei, non ‘saprei esser 

f meta? o non ho a dire come Pompeo in- 
érmo, quando il medico gli prescris.se per 
cena di qua che ristoro un tordo , aggiun- 
gendo (poiché era fuor di stagione) che ne 
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. r avreBbe potuto servire Luciillo ^ che iic 
mantcnea-di Qgni tempo: con sem- 

biante sdegnoso, Tiisi LucuUus’ luxuriavet^ 
non viverci Pompejùs? 

Di cotai libri, onde spremere non si può 
altro che peste e veleno^ far si dee quello 
stesso, cht Grate Tebano dei prezzo cavato 
dalla ^eiidita dei suoi averi ^ gittarli in ma- 
re, e con esso dire, Ite:, perdo vos , ne 
’ perdar a vobis. td appunto- Origene , e do- 
po lui sant' Ambrogio, le noccvoli dottrine 
dei ricchi ingegni chiamarono con la paro- 
.la di David, Diviùas peccaiorum. 

Le Sirene avevano pur dolci, c pur soavi 
i cai]ti. Non. sono le Remore sì forti in ar-* 
restare le navi quando le afferran condenti, 
commesse le incantavano: si che. senza buttar 
l'ancora od ammainar la vela, quasi rimaste 
su le secche, restavano immobili, 

Delalis licft bue incaiiil>eiet sur» enrinis, 
IiiipIcMenliitie sinum veuti ilv pup|>e f«ru-ntes 
Fi^elT.il vox' una raleni. 


Ma che? dietro al canto veniva il sonno, e 
dietro al sonno la morte. Così tanto sol si 
godea, quanto vi volea per dormire, lauto 
si dormiva quanto bastava a morire: 

Nec dolor ullus «rat, niuctein d«I>at ipia voluplas. 

A tal pericolo altro scampo non vi era, che 
chiudere al canto , ed all'incanto gli orec- 
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dii, usando perciò le famose cere di Ulisse, • 
Qui cogitami felicissimam swiditatem', ut 
quatti vincere inteUigendo non poterai , me- 
lius.non advertendo supéraret. Niente menò 
ci vuole con queste incantatrici Sirène* dei 
liòri dilettosi ma la più parte nocevoli: 
i quali, e perchè inutili, c perchè' dannosi, 
Nescire , quam scire, mdius est: , 

Per d’ oro e di perle , che sienn le tazze 
di Circe,' chi vuol bere da esse' il veleno? 
Per gran curiosità che se n'abbia, chi vuol 
mirare nello scudo di Pallade il volto di Me- 
dusa, se in mirarla costa diventare un sas- 
so, e per diventarlo, satis est vidisse semel? 
Quanto scempio e nell’ onestà, e nella re- 
ligione fa (per non dire ora oella baldan- 
zosa- libertà de' cattivi,) la troppa fidanza det 
semplici buoni ^ che con fine di ripulirsi lo 
ingegno allo specchio di simili bori , per 
trarre ricchezze di preziosi pensieri da’ teso- 
ri di sì dotti autori ; fanno come quei, che 
nel cavare le gemme* di testa ai dragoni, ne 
beano il fiato e '1 veleno ? Corrono al can- 
to e restai! nel vischio. Sitibondi di certi 
spiriti che sveglino loro la mente, tanto ive 
prendono, eh! cscon di senno. 

Chi cammina par polvere o fango, come 
che leggermente se 'l faccia , sempre ne re- 
sta con qualche sordidezza al piede^ e in 
fin le stelle, disse colui, che pur sonò stel- 
le, cioè la più pura jnatcria del cielo impa- 
stata di luce:, perchè si nutrìscor\o d’umore 
terreno, sordido alimento, che succhiano di 


Digitized by Google 


parte secoivda ì5g 

qsaggiù, reslajio macchiate, e Jeformi. Co- 
sì credette, sebben fuor di ragione, il buon 
Plinio’ : Maculas mìni, non esse alhid , quam 
terrac mptas ciim hmnare sordes. Questo sì 
è vero, che anime , quantunque di professio- 
ne celesti e pure ai vita , -se , pascono la 
mente di sòrefidi umori bevuti da Petronio , 
da Apuleio j da Ovidio, e olire molti altri, 
da alcuni poeti novellatori di nostra favella 
peggiori di tutti gli altri, ne trarranno sor- 
didezze al cuore 5 con perìcolo di concepire 
desiderii simili agli- oggetti che mirano, co- 
me le pecorelle di lacob alla vista de’ legni 
di più colori , gli agnelletti di cui erano gra- 
vide con la stessa divisa di più colori mac- 
chia’vano. 

Mancano i libri, e niente meno gustosi a 
chi ha sano il palato, c molto utilu'A che 
sonare i flauti^ disse Alcibiade, vedendosi 
in sonarli colla bocca torta, e le guancie 
gonfie sconciamente deforme^ a elle sonare 
ì Hauti, se vi sono le lire, e le cetfe, che 
più vi dilettano, e niente vi sformano? E 
con ciò li gittò: nè vi fu in Atene ‘ chi di- 
poi volesse usani. Libri, che vi fanno dive- 
nir mostruosi, e il bel volto di l)io, di cui 
avete un’impronta nelP anima , vi trasforma- 
no in sembianti aninialeschi e brutali^ a che 
leggerli, se tant’ altri ve ne sono di ugual 

{ liacere e di più giovamento? Perchè bere 
e sordidezze d’impurissimi autori nel mo- 
do, che Calatone con acconcio ritrovamento 
dipinse molti poeti imitatori, o ladri d’Ome- 
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ro. che colle bocche aperte ricevevano ciò 
clr ei vomitava^ se v’ è altrove nettare sen<- 
za feccia, e di saper tanto più dolce, (][uan- 
to delle soi'dit. zzc del senso sono più gu- 
stosi i puri pascoli delia mente; alla .cui 
mensa molto più soavemente, che non a 
quella della regina di Tiro, 

• 

Coi capei luogiii e con là cetra tVoro, 

Il hioudo lo|>a qual FeVi novello^ 

Canta, del ciel. le meraviglie, e i moli. 

Che dal gran vecchio Atlante Alcide apprese} 
Canta le vie, che ilrittamen'te torte* 

Reiidon vaga la luna, e bruno il sole;. 

Come prima si Ter gli uomini, e i bruti. 

Coni' or si fan le pioggia, e i venti, e i folgori; 
Canta l’Hiade, e I’ Orse, e ’l Carro, e ’l Corno; 
£ perchè tanto all’ oceano il verno 
Yadsn veloci dì, tarde le notti. 


ÀGLI SCRITTORI d' IMPUDICHE POESIE 
PARENESI. 

** , * 

Uditemi, 0 luciferi della terra. Cosi dun- 
que vi donò Dio un ingegno d^ alti pensieri 
e d^ acuto inteiulimento , perchè aveste a 
voltarne contra di lui ingratamente la pun- 
ta ? V’ insegnò a maneggiar con lode una 

f tenna, perch’ella vi fosse saetta per ferir- 
0 nell’onore? Dandovi una mente d’angioli, 
v’avea a provare nemici come demoni? 

Nè mi dite: non avevamo ingegno fuor- 
ché solo per questo. Dirò di voi ciò che i 
Tertulliano degl’ Israeliti , ’jtfa/uwÉiJ alUum^ 
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et cacpe y quam coeluin fragrare. La chia- 
rezza de’ vostri ingegni, che poteva rispleii- 
|.‘ dere con raggi di stella salutevole, avete 
voluto che sia luce di legno ' fracido ,< nata 
dalla putredine te dalla corruzione. Siasi ve- 
ro , che foste solo docili al poetare. Ma poe- 
tar lascivamente, fu egli necessità d’ inge- 
gno, o vizio di volontà? Bastava (ciò che 
fece Pitagora con un lascivo suonatore di 
cetra) che mutaste tuono alla lira delia vo- 
stra musa: e cambiando ' un Lìdio molle' in 
un Dorìo grave, in vece di svegliare negli 
altrui affetti movimenti di passione lasciva, 
glieli avreste addormentati. ' - 

Ma rpiando pur vi fosse toccata una mu*< 
sa meretrice con quello , che voi chiamate 
genio 0 talento di poetar lascivo^ io vi dirò, 
c con piu ragione, quello che Lattanzio eb- 
be a dir di Leucìppo filosofante, primo in- 
ventore degli atomi , e difensore del caso : 
Quanto melius fuerat tacere, quani in usus 
tata miscrabiles , tam ùiancs , habere lin- 
giiam ! Non è egli meglio non avere vena 
di poesia, clip avere una vena, che butti 
tossico c veleno ? Un savissimo imperatore 
mai non acconsentì che la moglie sua be- 
vesse vino, ancorché i medici giurassero al-» 
tra medicina non esservi, per fare eh’ ella ^ 
da sterile ch’era, divenisse feconda. Stimò ^ 
quel saggio principe il rimedio peggior del 
male, e diceva: Malouxorem sterilem, quam 
uinosam. Oh quanto meglio starebbe a voi in 
bocca quest’ altro, Malo mnsam sterilem, 

\ OL. I. I I 


Digitized by Coogle 



l6a UOMO DI LETTBRE 

//{«*/« lascivami Se io non so favellar altra 
.lingua che d^’animaie, voglio essere anzi uo< 
mo mutolo che bestia parlante ! j 

E qual prò vostro , che struttovi T inge« 
gno, e consumata P età e la vita, pubbli- 
chiate al mondo un’ opera , quando pur ciò 
sia, immortale: se per essa sarete iodati in 
terra, e tormentati sotterra^ lodati ove non 
siete e tormentati dove in . eterno sarete ? 

Gli Orazii, i Catulli, gli Ovidii, i Galli, i 
Marziali, ( per non dire de’ nostri , di religio- 
ne più santa, ma di poesia più profana:) cl»e 
giova loro cne stieno ora alla luce della pub- 
blica fama^ se intanto stanno nelle tenebre 
dell’inferno sepolti: e per ogni apice di quel- 
l’ impuro che scrissero, sono tormentati cof. 
lòfi mentre qui, senza saperlo, sono peir. 
quello > stesso inutilmente lodati? 

-Se bene quando anche dopo Io studia di, 
molti anni v^uscisse dalia penna un’ opera di 
merito immortale: ( nel che però, pauci quos 
aequus aìnavit lupiter^) di quella gloria, 
ciré il legittimo premio delle fatiche de ’gran- 
di ingegni , altra parte non vi promette, che 
la men degnai quella dico del volgo, o dei 
viziosi: poiché uomini assennati e savii , ai cui 
ovtccWì soloccismus magnus, et ifilium est tur-» 
pe quid narrare, anzi v’ahbominerauuo comc^ 
peste della vita civile c de’ buoni costumi:, 
né sembrerà loro la mal usata, virtù de’vo-, 
stri ingegni altrimenti che la smisurata sì, j 

ma empia forza de’ giganti, che non , si lo- ' 

tlano come robusti, perchè poteano sveller. 
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da terra i monti, e accavallarli un sopra 
F altro, ma si condannano come empii ^ per* 
chè con ciò presunsero combattere il cielo ^ 
c levar Giove di seggio. 

Ma se altro non vi persuade, eccovi Dio 
sceso alle sordidezze d’una stalla, alle mise- 
rie della povertà, alle bruttezze di una vita 
oscura, agli scherni di scimunito, alle ca- 
lunnie di seduttore, alla vendita di schiavo, 
alla condannagione di reo, alla morte di' 
ladro: tutto lividure sotto le sferze, tutto san- 
gue fra le spine, tutto confusione nella nu- 
dità, tutto dolor sulla croce. Or fatevi avan- 
ti, e gli chiedete: Per chi cercare un viag- 
gio si lungo, e fra termini sì lontani, dal 
ciclo al Calvario? Per chi riscattare uno 
sborso si copioso di lagrime, di sudori, di 
sangue? Ebbe egli in ciò, questo nobile mer- 
catante, disegno d’ altro guadagno che d\a- 
nime? Pretese egli altro da noi, chiese al- 
tro al suo padre, che averci in vita imita- 
tori, dopo morte compagni? Or mettetevi 
voi a paragone con Dio, e mirate Findegni- 
tà di fjuesto gran contrapposto. Egli per* 
salvare anime fa quanto cne può^ voi, ciò 
che sapete per perderle. Che pronostico fate 
di voi stesso? Qual faccia avrete in compa- 
rirgli avanti come reo a vostro giudice, men- 
tre alzeranno contro di voi dalP inferno le 
grida tanti per vostra ragione perduti ^ c 
ne voluuii de* secoli avvenire vi si mostrerà, 
quanti altri dopo questi per vostra cagione 
si perderàtitio? Qual dile^a avrete alle vg- 


lG| t’OMO m LKTTEnE 

strr, reo delle colpe altrui? sebbene elle non 
sono tanto d’ altrui , che non sicno vostre : 
ji^ia celie voi poneste a quelle cadute T in- 
ciampo: voi deste a que^ frutti di morte il 
«enie. 

Uomo in terra non vive, cui Lucifero mi- 
ri con miglior occhio, e a maggior cura guar- 
di , c conservi , quanto chi S' all'atica in di- 
stillar dal suo capo nella tazza d’oro di un 
libro ingegnoso, o peste d’errori, o veleno 
d* impura poesia. Uno di questi basta a tor- 
re alla metà dei dcmoiiii la fatica di tenta- 
re , poiché un mal libro vale per cento do- 
ni onii. Qui dorme Reemot in silentio calami, 
in locis hwncntihus : né ha mestieri d’allàt- 
tienrsi perché si cada, dove lo stesso suolo 
lubi 'ico e sdrucciolcntc inganna il piè, c 
gli toglie il sostegno. 

Timone Ateniese odiò tutti gli uomini, un 
solo Alcibiade amò; ma amare lui era odiar 
tutti , perché dall’ indole sua egli indovina- 
va lui dover esser la rovina di molti : e se 
gli riusciva, anche lo scempio di tutta la 
Grecia. E que’veri misantropi di colà giù, se 
vi è, uomo che carezzino come amico, ed 
alibraccino come caro , sono cotesti , che con 
libri di durata immortale, e di malizia mor- 
tale , hanno a combattere molti secoli coii- 
tra il cielo , ad espugnare l’ onestà in multi 
petti , ad arricchire il loro regno di molte 
anime. 

(.iiicstc verità vedute al lume della ragio- 
ne e della fede ila un famoso poeta, io so 
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per ragguaglio «li persona sua o tlouicslica 
o conoscente , clic gli cagionarono molte vol- 
te raccapriccio per orrore , e ({uasi sfini- 
mento por doglia ; e Io portarono , preso in 
mano il libro da s<i composto , a mirarlo 
Taimjiuimorbìs ierramm Phaeton tem, come 
Tiberio chiamava Caligola;;, indi, come a me- 
ritevole d' un fulmine, dargli sentenza di 
fuoco. Ma se stendeva la mano alle fiamme 
per gitlarvelo dentro, ed abbruciar in esse 
«juelf incendio del mondo; ne la ritirava con 
occulta violenza di compassione l’amore, che 
gli raccordava le lunghe , e fredde notti ve- 
gliate in sette anni; (che tanti ne spese a 
lavorarlo ) le grandi fatiche dell’ ingegno, 
clic vi aveva ivi spremuto il sugo migliore 
del suo sapere; i danni della sanità infievo- 
lita , e fatta debole con la lima de’ lunghi 
studii, SI che non vi era ivi sillaba o verso, 
che non gli costasse un pezzo <li vita: final- 
mente il pubblico desiderio del mondo invo- 
gliato di averlo, c la gloria, che il merito 
d’opera in (|urlla forma di poesia unica gli 
prometteva. Ahi ! Incantesimi erano <|uesti , 
che gli rendevano intormentita la mano , stu- 
pido il braccio, c ’l cuor diverso: onde mu- 
tando repente consiglio condannava se di 
creilulo e di crudele: e quasi in atto di 
chiedere al suo libro mercè e perdono lo 
baciava, sei riponeva sul cuore, e per rac- 
consolarlo dallo spavento del fuoco, gli pro- 
melteva <|uanto prima la luce. 

Dio vi guardi, che mai siate padre d’ un 
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sìmil libro. Quantunque il conosciate d' in> 
dolc scellerata , e di costuuii intatni:; i'ucci« 
dello di vostra mano, lo sbranarlo facendo- 
ne pezzi, 1’ iucencrirlo nel fuoco, vi sarà 
impicsa di si diflicile riuscita , quanto am-' 
ma/zare di vostra mano un li"lio. e cavar- 
gli r anima con un colpo di coltello nel cuo- 
re: e appunto disse nc suoi Stromati il mae- 
stro d' Origene : Libri sunt Jilii animonim. 
Il conoscere, rantivedere. Clic il pubblicar- 
lo alle stampe sarà per caduta' di molti , e 
per rovina vostra, come ad> uomo, come a 
Cristiano, vi metterà talvolta oiitir nella men- 
te, e gelo nel cuore; e : sospirerete d’aver 
fatto quello che tanti sospin, tante fatiche 
vi costa. Ma in fine questi saranno ì' rimor- 
dimcnti della coscienza di > Cesare su le rive 
del Rubicone. Vi farete forzai per vincere e' 
voi stcs.so, e Dio: e con ciò, per^ altrui dan- 
no, c vostro lo passerete con un risoluto 
lacta est alea. 

Io per me, se due spettacoli mi si offeris- 
sero da vedere, O il vecchio Abraam legare 
come vittima' su fallare Punico suo Isaac, 
colla mano sì ferma come intrepido aveva il 
cuore, e accostato alle legna del sagritizio 
il fuoco , alzare il coltello in atto di calar- 
ne il colpo sul collo delP innocente figlio, 
senza che nè tremante il braccio . nè palli- 
do il volto, nè lagrimosi gli occhi dessero 
testimonianza di un cuore addolorato : sì in- * 
teso all’ ufficio di sacerdote come se si fos-' 
se scordato di cssi’r padre ^ o.pure se alfet- 
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to di padre sentiva, con più invidia che 
compassione al tìglio che moriva, ancorché 
in lui egli vittima e sacerdote, uccidesse 
non meno se stesso che lui , in cui più che 
in se stesso yivea: 0 un ottimo autoic di 
un pessimo libro, vinti i contrasti dei suoi 
pensieri, dei suoi amici, di tutto l’inferno 
metterlo generosamente nel fuoco con «uel- 
la mano medesima, che l’avea a sillaba a 
sillaba e scritto e bilanciato 5 buttando in 
un colpo le fatiche degli anni passati, e la 
gloria de’ secoli avvenire, ed uccidendo in 
un suo parto sè stesso^ perdendo con vo- 
lontario ritìuto quella vita, che sola tien 
«mo dopo morte, dico la fama ne’ posteri: 
di questi due spettacoli io non so qual più* 
volentieri vedrei : e forse mi parrebbe più 
lieve, per espresso ordine di Dio, padre dei 
non nati, e^ vita dei morti, uccidere un fi-* 
glio che si generò con diletto, e può ri- 
*1^*1 miracolo, che alla segreta voce 

dell occulta favella , con che Dio parla ai 
cuori, abbruciare un suo libro, che in con- 
cepirlo, in partorirlo, in allevarlo, costò più 
latiche, che non ha sillabe. 

E che? L’amore della gloria, e la spe- 
ranza di trovar nome d’ animo invitto, non 
mossero bruto ai condannare a morte gli 
stessi suoi figli ribelli alla patria, nemici 
del pubblico bene? Vollct condannarli come 
Lonsolc , non liberarli come padre; Et cxuit 
patrcni. ut Consulein agereL Gli soli ri il ' 
cuore di vederli legati al palo, giovani di 
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Itdiissinio a.spctto, e basta dire figli: Et tfui 
spcctutor crai aimnfcndus , eum ipsuni for- 
Unta exac torci n supplica dedit. Ma ei ‘ ne 
poteva di meno. Chi dunque gli temperò si 
duro il cuore , o chi gliel cavò per quel 
tempo, mentre c comandò, e miro intrepi- 
damente la morte de’ figli? Eicit amor pa- 
trine , laiulunufuc ’ immensa cupido. Dunque 
avidità di gloria tanto può, che fa infino di 
padri carnefici? Ma dove in uno stesso si 
perda e il figliuolo, e la gloria che da lui 
s'attendeva, quanto è più eroico atto 1’ uc« 
cìdcHo: poiché non prende per farlo, forza 
alironde, che dall’amore della virtù! 

Ma sperare d’ aver mai uno spettacolo sì 
beato, é vanità. Pur s’ impetrasse, che le 
sordidezze, quelle, che allatto sentono del 
brutale, si togliessero, c restasse il libro se 
non buono, almeno non pessimo ! Ma ancor 
per questo s’ode quella risposta data già al 
Senato di Roma , mentre si deliberava di 
scemare il Tevere con diramarlo , c torgli 
l’acqua de’ fiumi che vi mettono, per as- 
sicurare la città dalle ■ spesse inondazioni 
che' la sommergevano ; Jpsiitn Tyherim noi- 
le prorsus accolis Jìtmis orhaUim , minore 
gloria fluere. Non sollrono, che scemino d’u- 
na stilla, che calia d’ un apice i loro com- 
ponimenti . Parrebbero loro mostruosi se fos- 
sero, tronchi , essendo veramente mostri con 
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